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Non credo che la Dalmaziapossa 

ormai all'Italia Amica..•.farsi: coda 

all'Italia flon" suddita ormai la vogliono 
. 

i destini in avvenire. 

NICCOLÒ TOM:MASEO, I86I. 

Per condizioni etnografiche, politiche, 
commerciali, nostra è l'Istria !",necessaria 

alt'Italia come son necessari agli Slav-;, 

meridionali i porti della Dalmazia. 

. 

GIUSEPPE" MAZZIN!, 1866. 
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DIEITTI DI ᪽RbpRIETÀ! 



IL DOMINIO VENETO. 

I 

Sì ritiene comunemente che il dominio veneto .abbia rassodato 

"italianità 'della Dalmazia. I monumenti e le consuetudini che vi 

lasciò, il ricordo vivo per anni dopo la s1!a éadut€l; il ramma­᪽olti 
, 

< 

Beo delle popolazioni dalmate al, momento déll'abbandono, vengono 

elementi di «,spesso posti innanzi come EIOve e come un' _diritto st9­
rico» dell' Italia "su quella terra. Venezia vi' avrebbe portata la ,cl­
viltà; quella civiltà che,' tutt'ora si identificherebbe don la parlataJ 

(il con il pensiero italiano; poco men che barbaria 'n resto (r).
 
Se non che uno anche alle storie
sguardo rapido di Dalmazia "e 

di Venzia, permette subito di modificare profondamente e in cerio 
rovesciare un'_!!lodo ᪽i questa concezione po' surerfìciaIe., Chi abbia 

. 

fatto il viaggio dì molti viaggiatori in Dalmazia, .che sbarcan d᪽l' p'i­
rascafo Ee'r dare una capatina a tre o quattro cittadine dove han cò­
noscenti ita iani e accettaresi fa guidare da Joro, ᪽'può in buona Jed᪽ 
la visione corrente :' chi abbia invece letto 1<\ storia, anche senza \11­

",.. ',­

dei dub.bi.""sitare il paese, ,..,senti᪽à sorger 
In verità della Dalma'ziq rest᪽no le citt᪽' della costa sem­romana 

pre latine attraverso l'età di mezzo a maJgrado d'ogni invaSIone bar­
. 

barica.i- e come dimostra l'esistenza di un dialetto, ora spentosi, "che 

,clàl latino vien dir᪽tto diretto, fratello all' italiano 'al rumeno al P9r­
allo al,tog᪽e᪽e spagnolp francese, sviluppaIl᪽ germi originali d'lP᪽a' 

neolà'tiria (4). Ma è poi da 'ritenere che I'occupaaione veneta 'ab­

, (I) La Dalmazia (a cura di vari autori) passim 1915; 
\ 

T«r 8lLLANI:' 
Lembi di't.; patria, 1915. Ci cadé 'anche l'acuto GAYDA ':".« Lo slavo, sìno­
niIDO di contadino, sì era, ritirato- lentamente" la repubblica,r nellasotto 

, 

....serenissima, fielle campagne dé l' interno Non vi' '!tracdç; slaya 'nelle 
•.\ città » ç;li itaZiani d'oltre confine, 1914, p. 26Q. 

, 

(2) BARTÒLI MATTEO. Di᪽, dàlmatische-altoromanisèhe Sprachsr.᪽ste 

\ , 



l L᪽
 

bi᪽' soffocato quei germi insieme. con la, vita' autonoma delle città e 

-anziéhè rihsanguata Ja lorp Iacinità, "l'abbia costretta a vegetare, cir᪽ 

condata e soverchiata dalla m᪽rea, slava, che passa anche i tanali; 
abborda le' isole e allaga le stesse città. 

' 

. 
" 

LA SUA INCERTEZZA E LE SUE RAGIONI. 

"". 

von und iMeVeglia bis Ragusa 
᪽mania,. 1906.

. 

JIRECÉK COSTANTIN: Die Romanen in' 'der Stadten Dalmatiens wahrènà 
,­des' Mittelalters᪽ 1901. 

(I) u Le condizioni della Dalmazia nel Medio Evo non possono con­


siderarsi colle moderne idee di concentramento, dì semplificazione gover-:
 
-natìva : ogni isola, ogni comune aveva proprio governo, proprio statuto, 
una ᪽pecie di autonomia conservata durante il-p rì m o doninio -vè­

neto, ma nel s e c o n d o a -poèo a poco diminuita é quasi tolta del. 
tutto D. ROMANIN ᪽ Storia documentata di Venezia; 1914,. IV, 86­

(2) « ••••hundert Jahre nach Pietro Orseolo war die dalmatinische Vor­


herrschaft Venedigs bestrittener, die allgemeine Situation in Lande unsi­



" 
, 

,. 

. Ch᪽ cosa vuole Venezia? Espandere forse la lati᪽ità ,? Mai più. 
Venezia, non- cerca hltro che impedire' alle altre città dell'Adriatico 

la navigazione e il commercio libero su questo mare. Essa è, la meno­

.conpolizzat᪽ce di tutto il traffico. Con Zara, con' Spruto, 
-agisce diversamente che 'con Trieste, e come Trieste cerca 

presso Ldùchi -d'Austria, padroni- del suo hinterlan:d (I),
protezione presso 

. 

d'Ungh᪽ria;- sovrailicerca i -re del suo 

Traù "'non' 
protezione 
così Zara 

hinterland. 
:E: la lotta f᪽᪽ i padroni del re᪽r᪽terra· e i monopolizzatori .dellé vie 

di 1:raffico᪽ :E:}a lotta per gli. sbocchi sùl m᪽re che 
-. 

si ripete oggi per 

gli st6ssi e per altro porti. 

enopoli dall'Egitto, Ess᪽ ci spende, quando l'avrà occupata, migliaia 
di ducati che -!e. danpo le pingui città" della. Terraferma,. e si contenta 

-In cambio di legna, di soldati e di un paese che non si sviluppa (2).
. 

. 
.-"'; 

.....c11erer als je ᪽' GéWiss, Venèdig' hat mit je᪽em «Flottenspaziergang» Dal­
matìen nìcht zu seinem Reichslarid machen konnen ; kaum Istrien. Es 

.vermochte nur Fp.ss zu fassen, siche miihsam einige Exposituren zu schaf­
.:__' fen, .hat durch die jahrhunderte immer wieder mit Anstrengung dieselben 

verteidigen, zuràckerwerben miissen..... Der Zug vom Jabre 1000 ergab 
fiir die Stellung ᪽enedigs in der-Adria . : die zielbewusste 'aneinander-­
f:iìgung èines Kranzes von Handelsstatiorien-». KRETSCBMAYR: Geschichte 

... 

von Venedig, 1905, .139-1:4°.
 
-.(1) adriatico, 1911.
A. V1VANTE': Irredentismo 

(2) .« Diese Lànder waren niemals sehr ernìedrig, zumal seitdem ein 
vielfach unvernnnftiger, abe᪽ durch die Uberlieferung doch masslos iiber­
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Nel tentativo di impossessarsi di ciò che della Dalmazia .le im­

non unaportava, ossia dei p,ortl rivali,. Venezia ebbe sul principio che 

sovranità -assai elastica sulle piccore città della costa, specie -di ᪽(coml?᪽ 

toirs» (I) circondati da dominii éli vassalli dei re d'trngh᪽rja e dei bani 
CIi Croazia, ,Poi questa sovranità si estese, con interruzioni' ed incer᪽ 

friebener Raubbau das Land erforstet batte. Diese Dalrnatinischen Inseln 
mit Ìhiem bischeri Viehzucht und Weinbau, diese Stadte am Fusse der 
Gehirge konnten mit dem.Getrèide, das sie bauten, nicht auslangen. d'anz 

mese undgewiss La᪽der waren passivo Nach Spalato Gat᪽aro musste der 

halbe Jahre᪽bedarf, nach Cunzola der Bedarf von 8 Monaten Zu­sog,ar
gefuhIt werden. Im Frieaeil gingen nach Cattaro 4000, nach Zara 8000 

dùkaten, summen die man aus den Einkuften der reichen Territorien der 

i'talianischefi T rrafermà, aus den Reichtiimern des Festlandes gewann; 
zu dessen Eroberung sich Venedig schwer, aber doch in seinem wohlvers­
tandenem Interesse entschlossen nato Ohne Terrafen:n?- wurde Venedig 
seinen adriatischen Besitz wirtschaftlich nicht haben halten kònnen. Nein, 
in der wirtschaftlichen G:iitern, die diese Lander l5oten, lag !hr ;Wert fiir 

Venedig nichf begriindet. Sie waren auch jetzt wieder, wie ehedern, not-. 

wenaige :rrri᪽lta:rische Standpunkte, und zugleich, vor allem Damaltien, 
.die undElo'ttenprovinz der Republik. H. KRETSCHMAYR, in Datrng,tien
 
das Osterreuihische Kustenlamd, I-9I1."
 

- Lp Relationè de noi Erizzo già
_.

sindiéi finM_᪽f,._hiel Bo.n"e Gaspare 
Dalmazia 0€1 1569 (Monum., spect. hist. slauorum. meridionalium, vol. Xi" 
'IIZ e seg.) dice che la .spesa ascendeva alla' somm di ducati 23977 e l'en­

trata a ducati 5865; con }1na perdita di I8᪽IZ ducati. 
I

(I), Le definisce cosi P. PISÀNI -nel suo bellissimo lavoro La Dalmatie 
I 

(le 1191. à I᪽I5, 1893. , l' 



9­

'tezze; ad una striscia del litorale, di, 'non plU di cinque chilometri di 

profondità dalla riva, fino alNarentayCosì poco chiaro è questo pos­e 

r 
sesso che soltanto col 1635 possiamo determinarlo in quella linea Nani 

᪽he va esaminata sune è᪽rte del Lago e del Pi᪽aniAI), per rimanere 
meravigliati della 

_ 

sua sottigliezza. 
All' interno della Dalmazia'. Venezia 

l 

Trieste, I9I5, e innumerevoli altri. 



 



.᪽........ II
 

di Venezia, come' fino àl secolo XIX fu soffocata Trieste, in esse si 
sarebbe '᪽vi1uppata ricchezza e popolazione, quindi coltura e coltura 

italiana.: Ma mentre Ragusa si, arricchiva in' modo enorme' con i com­

Levante e nelleme:rcf ,del persino Antille, porta aperta. al retroterra 

tarìto che distrutta due, volteslavo, da .tef᪽e,moti più. splendida. ri­
sorse sulle l'ovine, invece le Città della Dalmazia vegetavano e nel 

. 

᪽196 all'àbbandòno' ,᪽ella Fepu᪽bIica veneta n᪽m' formavano tutte in­
sieme venticìnquemìla anime; circondate da' un, paese povero, ma­

larice, barbaroj ,' s<::IÌz᪽ strade, senza scuole; giustizia. 
' 

senza 

Ma' se Venezia fu l᪽ più grande nemica della. coltura italiana· in. 

_ 

Dalmazia!' 
. 

Essa non. ci voleva ᪽tamperie, nè si.trovàno libri pubblicati 
-_in palmazia -di data. anteriore al f774 (1)., Non vi fondò mai una scuola 

pubblica., I vescovi pot᪽:van bensì aprire scuoÌe ma a. loro spese e ri­

schio; .e lo stesso clero veniva su cosi i᪽truito' che molti preti 'dicévan 

.messa in slavo, non .per affermazione patriottica, come fanno òraç- ma 

·'pçr 'ignoran,za. E quando Dandola', al tempo napoleonico, vorrà fon-: 
. 

dare ginnasi .᪽ licei., non- troverà fra.] dalmati i,l.. personale .᪽e€essarj:Q ; 
. 

. a'le' cattedre, non possono funzionare, Zara su otto materie tre sole' 
. 

se sne 'insegnano,- il 'professore di disegno deve. venir dLfl,lOri.
 
Non eosì
 a Ragusa, C9.n gran dispetto délle città dalmate' gelose. 

\Perchè ? Ragusa aveva avuto l'in(Ùpena,enza. 'La Dalma᪽ia l᪽·. sog­\ ' 
-..: --. ᪽ 

.gezione. 
. 

-.'
. 

In quale conto il governo veneto .tènesse i suoi sudditi dalmati 
si vede da: che di 

' 

quella autorizzazione l' Università. Padov᪽ aveva" 
"di rilasciare ,il titolo di dottore ai soggetti « d'oltre 'mare» che pre­. 

᪽ -sentassero soltanto. un certificato, di .càpacità redatto da due medici­
o- dà due giureconsulti del loro pae;e; col patto però che soltanto in­
'Dalmazia potessero e᪽er᪽itaFe! 

-' 

,,' 

JI) G;IUSEP᪽E: VALEN1'INELLI: Bibliografia della Dalmazia e del M()n᪽' 
te᪽grò, 1885; FUMAGALLI C.: Dictionnaire=géographique, d'Etalie pour»
sèrvir' à l'hìstoire de l'imprinyùie de çe p'àj;s᪽ p. ,524 dice che la' più antica 

edizione è del ma .fu dovuta al tipografo D: Fracasso-che ritornò a1774 

Venezia. Forse' era stato :portato in' Dalmazia dall'arcivescovo Corsana 

soltanto per stampare la- Lettera .pastorale come i -Commissari della repub­
bljca, più Jàrdi', porteranno. in .nave la tipografia 'per gli avvisi. J 

. ( 

I·, 

'", 

l. 
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IDEE E CONOIvIICHE. DEL 

( . 

eranor,jo'n faremo colpa al' gO\ferno veneto' ,di 'aVer idee. ᪽hè pa­
,tÌ"imonio' ai tutt'un epoca;. ma non possiamo che" insistere' sul ta1:1:O 

,. .

"che ogni so:ffocà᪽io᪽ef d.eH' ec6᪽omia dalmatica' 'è stata -insieme sof­

1.ocaiio·᪽e aar italianità daimatica. rr'governo v᪽net᪽' TUSÒ ,.con· la Dal­
. 

. 'mazia gJ i stessi, pr᪽giudizi colonialisti che tanto "darino rec'arono' pure 

alYa Spagna, alla Francia, ·all' Inghilterra: La 'c᪽:mdizipne delle 'colonie' 
I 

esserdoveva qriella di q,eboleàa'ecpnomica 'per timo'r᪽ di, concorrenza, 
-Anzichè creare nella c?i9nia, un -orgai:J.ismo; ricco," céjlpace ai èomprare
'i· pro'doni -della madrè patria, si 'cercava di farne un òrganismo pe­᪽ 

:'vero. Le wÌDnie d6v᪽vano eS$e᪽e luoghi· di rendita dì proG.uzi᪽.ne:! non 

..una industria dell᪽ seI᪽'<E {cos.Ì per impedire, che ᪽orges᪽e in, Dalmazia 

,la	 Ser᪽ni$sima gli qlb᪽ri' del gelso (1). Un'operet$a, '_attr,i­vi	 sradicò 

-buita al	 differenti aaSarpi, non' davé7 lalla Repll bbÌica consigli qùelll'
᪽he sembra;vano al suo te᪽p0 i dettarci della sdenza politi᪽a. E Gin-' 

,\ 

, 

•	 t -.' I "c. .. ," .'" 

clie la aveva	 era
" :quant'anni dopo Repubblica 

. 

lasciato la. D᪽l᪽azia" 
l'visibile la	 in e.. 'Fur sempre differenza. che _pa᪽sav᪽, 

! econojnia in c91­
. 

rura, in sviluppo .morale come in"'sviiup'po agricolo,' fra la, D᪽lmazia 

e	 ln-'''Venet,a la .Dalmazia indipen,de'nte', cioè ,Rag-hlsa .. Un vÌaggia.wre 
nonglese, ,il Pa,ton, osserv᪽v᪽ quJvi 

-

assentèismo, )ogni. piede .di terra 

'lavorato; il contadino più .. sobrio,' il 
_ 

patto colonico migliore- Erànò 

chegli	 effetti 'della ᪽utonomia ,goduta .re_r secoli, si 's᪽'rebbeip trovati 
tutta la costa d?lmata, posto che Venezia- non l'avéssè 'Sacrificata 

-

I?foprio predominio- (2). 
­

\ '). 
᪽ " 

.	 , 
-\

:(1) Non sb se sia vero quanto- dice, il
. 

BARU (S᪽oria di Venezia;:trad, 
haI. : « stento 

_ 

1839,' vol. IV, pag., 128) L' indùstria delle çolonie traeya'l
 
\ su articoli infruttuòsi nell' isoletta di Mortèr, nel littoralé dèUa Dal­

· mazia, gli abitanti, i᪽
....

difetto di linò, erano riesciti a macer᪽;e, 'filare e 

... la con cui facevano ùna	 
·

tessyr᪽. ginestra,	 grossolana tela. Una: prova 
evidente 'che i suddeti greci e .dalrnati della Repubblica non pet naturare

· 

fuoripigrizia" !ila per le gelose leggi della metropoli, -annighrttivano 4e11e 
. 

n 
' è t'ardore cui .vi.,occupazion,i 'di traf-fiè.o, cOI?- si ,'diedero, appena ì᪽bbeto 

..negli ultimi tempi' èhmBiato .padrone .. .In meno dun anno. il numero 'dei 
l e	

.'·bastim᪽nti 'Per la pesca per n ca1:5ottaggio esi -trovò il doppio ». 
\ 

· 

(2) A: P-A:TO᪽: The Higl,a,ftds 'and Islanas qft᪽i Adriatic, 1}349,J, I 77,-I 79. 

http:proG.uzi�.ne
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PERCHÈ FU AMA-TA: VENEZIA. 

, 

'. 

/, 
, 

'E anor᪽ perchè fu amato il goverIJ.O veneto ? Una siinilé do᪽anda 
' 

venne '᪽ùbit᪽ alle labbra di' un dalmata, il Solitro, che nel" 1841 pù b-' 
blicay᪽ ,a Ye.p.ezià una prima' scelta -'ai relazioni dei ᪽rocuratori veneti 

. 
-e cronache' e diari, dopo una 

᪽ requieitoria non 'meno grave' della .mia (I}p 
Ma il Solitro non dà uiia risposta soddisfacente, mentre un viaggia;-'

l 
. \ _. 

. .. 

J , 

J 

(1) SOLITRO: Documenti storici sull' Istria e la Dalmazia, 1841 ., «(᪽uel=­
l'incuria, profonda della' repubblica sugl' interessi del popolo dalmata, 
incuria che a molti fu sembrata mitezza, si è talvolta' tentati di' credere 

. 

più m᪽lefìca di .ogni più raffinata barbariè.' Già, l'uom spensierato è uom᪽ 
egoista e crudele; è l'inerzia di q᪽alche governo orientale à a 'quei' p᪽€lsI' 
"male forse più grave che non sia il dispotismo' co, suoi mille' satelliti. 'So:" ' 

pra una superfìoie di suolo. che doveva cS3er᪽ almeno quattro. volte' 'quella, 
<, dell<;1 Lombardia: c'era tanta pòpolazìone,' 'quanta a' un dipresso ne con­

ta᪽o oggidi quattro 'ò sei parrocchie di Milano ... ᪽ 
Anche 'prima che a Se­

lino I᪽ venisse voglia di Cipro,' quando cioè la .repubblica era .signçra '.<ìi 
Scutari e Antivari, e aveva, quasi' peJ;" ,t-dÙa quella lunga costa, abbastanza 

'paese anche addentro, .la Dalmazia. è l'Albania' appena è che contassero,.' 
'tutt' insieme centodiecimila . abitanti! 

' 

, 

r .. :. Della vanità '(e ᪽or:rei' dire ancor tanto) del governo veneto ,néll᪽ . 

nost᪽a; provincia vi' è' intera certezza il profondo abbandon-o, intblle'ttual᪽ 
-'e iriat᪽mà.le, in cui, per s᪽ gran tempo e senza interruzione, f.unìll1:᪽ ÌasCiau 

-sepeltì. C'erano leggi : ma quali? ma quando' maì, dietro un qualche pro­
gresso ;nel paese, a cosi dir, rinfrescate? tolte' o scemate le consuetudini, 
le' quali .si sa; come, p.ccolte sul principio e custodite dal popolo quasi ,al­
trettante libertà, perdono cogli anni quella. prima - acconcezza e si trasfor­ .' 

mi᪽o in ceppi? I, Ven,eziam in' ᪽gui città, in ogni, terra un po' grossa, tal­
volta in una piccola terricciola, trevaron statuti propri; e li lasciarono: 
e:questo, 'Sì! que: ppncipii, ,per qualche tempo᪽ .potca esser prudenza;' una 

I necès᪽ità." Ma ne:' settecent'anni che la .Dalmazia fu,' più, o meno,.Ò: terra 
veneziana, mai che vi si pensasse più che, tanto,; piùjche su que' principii.'"'
E come le leggi e così v'era guardato ogni altro inter᪽sse .. Erano i -nostri" 

'co!oni veneti: poco la 'repubblica faceva a pro, loro ,; PQc?, ,pi:ù' titr᪽᪽va;-:
li volea barbari e duri, una 'buona muraglia contro de' Turchi. ' 

.... 

. DiranÌlQ: ma corri' è che amasser così fidame᪽te S: MaF<io? gli fosser 
"cosi amorosamente sefvigievoli ?" che al tempo dell'ordinanze, delle- cerne 

si presenta᪽sero lieti, COn1᪽ a un premio, a una festa lungamente aspettata-?
\ '" '.. 

, 

. 
, 

. 

" -

.' 

'. 

, 
, 



" 

q. 

tore francese secondo noi cogliè 'nel segno indicando i come 
,᪽ 

Turchì 
il' grande fattore della popolarità di Venezia in Dalmazia

'-

(I)., 
i Turchi cominciano à far sen­

. 

Verso 'la metà 'del quattrocento 
tire il peso della loro, forza _militare in Europa, ed ecco i re d'Unghe­
ria debbono abbandonare la lotta. cori ;Venezia per la Dalmazia, co­
stretti dal nuov᪽, pericolo _. a PIù gravi' preoccupazioni. Ma anche, i 
Veneziani vi debbon pensare ,: dei Tur­nel. 1᪽78 Scutari cade in rnano 

chi Venezia che 5' è impadronita delle .città costiere della -Dalrnazia.. 

nel 1420 .e .Ie ha potute' conservareigrazie ᪽ll᪽ distrazione avvenuta 

.nella politica ungherese, diventa da so:ffocatrice ,der dalmati, la tu­

trice e patrona del lo-ro patrimonio religioso, cui tengono più di .quello
economico, Ormai può difenderli .dalle incursioni turche peressa sola 

terra e	 alla ro­pcr:' mare; le prime, in brev'ora, 'riducon Ila Dalmazia 
vina. Sui primi del '1500 le città costiere sono insidiate e" assediaté.; 
ogni loro rel᪽iione con la campagna resa difficile'; \ alle porte, delle c᪽ttà 

A queste e dìmaadè, simili, non è cosa da rispondere, per intero, in, una 

nota. Qui>direm solo che il recar questi fatti" non è.distruggere quegli altri 
.accennatì da noi; e che a fronte di una devozione cosi leale, cos'i lunga, 

, (;	 nel popolo infelice, si pare più brutta quella 'politica furba e ingrata de' vé­
neti. Qh, i'amavano' sì, i Dalmati; là diletta repubblica, 'noTI: furono essie 

orei primi' 'a .dire alla repubblica addio. E. 'quando, in solenni.jper 'gli alti 
mapalagi si piangeva, di' vergçgna no; di, corarda paura, gli Schiavoni, 

traditi furon veduti lagrimar per 'le :vie di dolore e di rabbia », pago 122-123᪽ 

᪽i ,(I) « Ces coritinuelles querelles entre, la République et S᪽$ vassales 
,	 en,chancelantes .dans leur fçi. devaient cesse᪽ mème tem]J,s que: Id H0t1­

grois -abandonnaieht Ieur prétentions sur. l'Adriatique Quand èe furent.. 

les Tures qui apparurent en Dalmatie conrme- Ies adversaires ,d᪽ Venise, 
Zara 'et les .villes du 'Iittoral ne .lui marchandèrent plu᪽ leur appuì, Les 

'petites républìques de Macarsca, 'Polizza, Cattaro 'demeurées jusqu'là in­

dépendentes lui, 'cortfièrent le .soìn de les défendre ». S. DE NOLHAC: 'La 

Dalmatie, les Iles Joniemies etc," 1882, 'pago 60. Anche l'italiano V._ BRU.­
'᪽ELLi nella sua recente, StcWia di Zara, I, 525, osserva: «Il Turco, 'èhe, 

un -po' alla 
_ volta aveva' occùpata 'la, penisola balcanica, e al di 'là del Da­

nubio	 framinacciava	 gli Stati' c᪽stiani, tolse ogni competizione i' prin-
> 

. 

cipi, che potevano ᪽sBirare al "possesso della" Dalmazia; e per 'necessità 
᪽ di" difesa strinse i Dalmati con un forte legame, di affetto verso. la, Sere­
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f 
aì i TurcÌìi. in, agguato, portan via donne ed uomini, sfidano garesono 

᪽ 
l individuali i soldati veneri, rubano e bruciano.. I 'veneziani fanno, 

,. 
,	 

altrettanto, a loro. Ein6 alla metà del '700, si hanno in Dalma-'
 
zia, due lunghe guerre intramezzate da paci in stato, ,di 

' 

continua: ten­


sione. S᪽benico è 1530 e nel Scar­


l 

assediata .nel di, J?-uovo 1646. 
'dona comprata ,'dai' Venetì nel 14II è presa dai -Turchi nel.' 1522, 
ripresa dai Veneti nel 1539, poi "ancora dai Turchi, per, restare nel 

definitivamente a Venezia (1). Alla oppressione veneta» ormai,'1684
-᪽l paese è avvezzo ;' e gel resto essa è sempre minore di quella turca, 

' che o_ffende _la religione. L'affetto, dei dalmati per Venezia nasce e si 
', 

/ consolida in questi anni di comune letta e di comuni pericoli. 
-Inoltre il, governo veneto, è 'abile nel' velare la sua oppressione,

-' nel neri .urtare troppo, néÌlo" stringere 'soltanto 'quanto è necessario: 
'P,ùrchè, la Dalmazia si svolgesse in coltura, e in, ricchezza, lasciavanon 

, 

., 

piena libertà di costumi e 'di autonomie ᪽ -purchè non si facesse ,po­
a non',Iitica, permetteva <indie, la licenza: 'Disposto magari 

-

spendere, 
'era 'troppo	 esigente nelle tasse; e .se: mai" c'erano abusi" 'si dovevano 

' 

a} singoli suoi ᪽appresentanti, poco pagati, che si rifacevano con le, 
regalie , e con a1tr᪽ consuetudini - più' o meno legali. Il potere cen­

, 

trale si curava poco del paese; spiava, secondo ie sue ;᪽itudini, ,so­

pratutto che non vi si portassero novità ; 'lasciava divertire; ingag­
4giàva' cinque o', seimila schiavoni il suo esercito ma non metteva,per 

non ma . " 
leve obbligatorie ; reprimeva ,gli abus᪽ non 'n lascia᪽᪽ giungere 

(r) « Senz᪽' parlare dei ,territo᪽i di Knin, Verlika, Scardona, Ostrovizza; 
Cettina, Clissa 'ecc. posseduti a titoli di investitura" da famiglie partico-, 
lari; e di quelli di .Macarsca e nel suo Primorie, posseduti dagli Ercegh.; 

-,᪽ di 'quello der Narenta, subordinate in quell'epoca a principi propri-; e 

del paese della Zenta, che 'equivale a quasi tutto il territorio del circolo 

᪽'	 ....di Cattaro e di una parte dell'Albania ì 'Turchi con la chlusa dell'anno 
1498 si avevano posto in possesso di tutti questi territori ;' e nel 1500 ave­

vano spìntoIe loro 'scorrerie ìnsìnoa 'Nona; .e nel I50᪽ si avevano impos-­
sessati del, castello di Bossoglina verso.il Iìtorale di Traù; .ond' è che .nella 

' 

\ 

pace .stipuJ,ata nell'anno I5Q3,' ch,"è la sec"anda con quella potenza, la re­

pubblica -di 'Venezia si €} trovata costretta di cedere' tutto il territorio co­

stiero 'della' Cettina al Drillone, con sola' 'eccezione. delle città di Almissa, 
Cattaro e Budua.... ,» V. LAGO; Memorie sulla Dalmazia, 1-869, III, 90. 

,I", \ 
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lagneranno ; 

᪽cgare, la realtà 



, \ 

ZIa si fosse se ne sarebbero invaghiti i, viciniarricchita 
.. 

(!), oppure 
che ogni altro governo avrebbe ammollito una razza forte e bellicosa;" 

.....'. 

1806. No? sono mancati, si capisce, i· difensori della repubblica veneta. 
. 

G. A. MOSCHINI per esempio, nel volume Della letteratura veneziana del 
᪽- secolo '-XVIII .ecc: (1806) dà come ragione dell'abbandono in cui V᪽nezia 
lasciò la Dalmazia questa, singolarissima «che quanto più l'avesse a mi­

glio!: stato ,ridòtta, tanto più se ne' sarebbero invaghiti i vicini rivali, che 
.non avevano desìstito per' anco dalle loro pretese e controversie »! Questo 

profondo storico cita poi. alcuni 'provvedimenti presi dal governo per ri­

sollevar la pròv!Ìlci-a:' come straordinarie previdenze nel '1740 per estin­
gtÌere i gravi dissidi fra I possessori ᪽ coloni nella parte dello Stato antico, 

· sindicì inquisitori 'nel 1748, 'distribuzione gratuita di terre a' Mammeluc­
chi ᪽ discendenti, r'egòl,amenti sulla pesca .nel 1770, coltivazione degli ulivi, 
piantagione dei pini, del tabacco, prosciugamento nel 1780 dellacampagna 
di Imoschi, e infine ·pmwedimenti, ancora più terdivi, per le strade e per 
la pubblica, istruzione, non effettuati, perchè il 'governo .veneto tramontò 

prima di ;poterli metter in opera. Ma tùtto ciò non è che un pallido riflesso 

di quelÌ'attiviià riformatrice cui tutta, Europa, dall'Austria alla' Francia, 
dalla Lombardia aÌla Toscana, si dedicava in quel tempo, ed alla quale 
meno di tutti certo si dedicò il governo veneto. Nulla di più dei fatti 

· 

citati dal Meschini, del resto giudicato « disordinato» e « bislacco», con᪽
 
tiene la difesa del _Dand010 (GIROLAMO' .DANDOLO: La caduta della -re­


Pubblica di Venezia ed i suoi uìtimi cinquant'anni, 1859, II, App. 257 seg.)
 
: il' quale contro i critici del governo ᪽eneto si limita ad affermare che
 

« l'aspetto medesimd dei loro abitanti pel nome veneziano, ed in specie
 
. 

quello dei Dalmati, di cui 'non è ancora -interamente,' estinta la memo­

-ria, basterebbe esso solo a severamente smentirla : {I, 26). È il pro­
'. blema messo al posto -della soluzione ! Il Dandolo era mosso a dir ciò dal 

gra.ve giùruz]:o _Rronu;zlato da PIER Ar:ESSANDRO PARAVIA una' gloria e 

, 'benefattore di 'Zara (cui lasciò la biblioteca) che nelle sue Memorie ue-. 
<, 

enezianè 'di' letteratu᪽Jì di '᪽toria. -1850᪽ 'a pago 158 parlava 'di «quella in­
-

felic᪽ e 'gènerosa 
\ 

Dalmazia, che la viniziana repubblica considerò sempre 
. come ᪽sta;nzà di banditì e' prigione di ribelli, mentre essa p'f. mantenerla 

· 

le consacrava il braccio e la vita» e citava le parole dello zio suo, ANT6­
Nrò PARAVIA,' capitano al servizio della Serenissima che chiamava i dal­

',mati -( questi 'fedeli servitori 'della: vinizianà ᪽ repubblica, troppo degni di un 

+podrone migliore » (ibid. 273) nè contrasta che più tardi nel Tributo di pietà 
filiale ad 'ttna amorosissima madre (in Lettere di P. A'. Raravia, 1889, 591-600). 
diehiarasse « vera sventura/la caduta di quella repubblica sotto le cui ban­

-diere-avevane i [suoi] avi con oner militato» e citasse la lettera nella quale 
n padre suo raccontava con che mestizia, solenne fossero ammainate le 

',ìnsegne deÌ Leone a Zara ; resta sempre ii giudizio di. due dalmati italiani 



la quale: doveva .restare 
. 

dal Turco (I). 
.di indubbio 



s; , 

E in questo Ia repubblica veneta riesci ottimamente] chè l'abate 
-

verso ne com-Fortis, viaggiando in Dalmazia la, fine del 1700 (I) può 
pilare una descrizione ch᪽ diyenta ben pre;stq celebre in tutta Ehropa,\
 
perch.è ai lettori. 'di- Rousseau è facile ritrovar nei fieri, ingenui, gene­

rosi, sudici, bevoni, battaglieri Morlacchi i coritemporarrei d'Omero (2) 
è quasi il tipo di quell'uomo primitivo 'che .secondo il ginevrine sarebbe 

1 " 

aver.di-certa stupidità politica, di cioè tenuti oppressi i Dalmati per averli
 
sudditi. Questa taccia essa non merita', chè in .tuttid e
tempi .principal­
niente' al' tempo della sua caduta ebbe delle prove le 

, più rilevantt dell'at­

taccamento e fedeltà dei popoli della Dalmazia; e queste prove sono di
 
un valore alle declamazioni I ve­superiore di' tali .appassionati scrittori. 

eneziani infievpIiti dalla, pace degli agi᪽ de' principi membri, che po­

sposta la guerra ed il commercio si abbandonarono aÌle delizie delle grandi
 
possessìoriì in terraferma, comunicarono-ai notabili delle città della Dal­

mazia le stesse loro inclinazioni ed abitudini, si contrarie al ,deciso valore
 

da' questi spiegato nelle guerre precedenti; e più fiate il. governo veneto
 

diede troppo peso a molte frivolezze, che fra nobili e cittadini insorge­

in al
vano, per ten᪽rli 'qualche guisa occùpati. Colla irrugginita spada 

.fianco contrastavanò essi per la preminenza,' per l'incenso e'l'acqua
 
santa e il posto nelle\chi᪽s᪽, pcs.-I'aggregazìone alicorpo nobile, peli I'ele­

zion᪽ dei funzionarii comunali, come con maschio valore a costo, del pro­


prio sangue la più guerriera e᪽ feroce nazione,
contrastato avevano contro
 

cioè i Turchi, 'fino sotto le mura della ᪽oro città., sostenute più dalla bra­

vura dì: tutte le classi degli abitanti che dai ripari e dalle truppe regolari.
 
Questa parte della -popolazione abbandonata _alle proprievenne inclina-

suoi
 

La repubblica tenne, un'altra-direzione colla massa della popolazione.
 
Col non aprire strade carreggiabili, col non' favorire tutt' i 'mezzi d'istru­

zione più elevata, col non isviluppare .quelli della prosperità territoriale
 

zioni, ed ai privilegi dai' quali ha illusa. 
' 

> 

che fra un popolo di .costume duro, ma sincero e leale; introdotti avreb­

ber9᪽usi' e comodità contrarie alle sua semplicità dessa ebbe in mira di
 

conservare ne.' Dalmati quello' spirito .marziale che le aveva si giovato

rielle 'guerre coi- Turchi, e che poteva giovare 'in quelle, che l᪽ combina­
zioni riprodurre potevano) posta-com'ella in questa, parte dei suoi do­
era 

minii fra i due stati potentissimi, dell' imperatore de' Romani re d'Un­
. 

gheria e del gran Sultano. Qualunqu,e governo messo in parità di circo­

stanze ᪽'yrebbe' fatto lo stesso e forse con minore-successo )i: CATTAL,INICH :
 

Storia' della Dalmazia, 1834-35, .vol. III" I73-I74. 
, (I)- Abate' ALBERTO ᪽ORTIS: Viaggio i'n Dutmaeia.; I794. 

(2) 'Esiste persino l'opuscolo di un dalmata BAiAMONTI: Il morlac­

çbismò d'Omero.,
 

,I 

,/ 



᪽stato poi guasto dalia cor᪽uziòne ᪽ittadi᪽a,
'derato come l' ideale d.᪽ll'umanltà. 

c
 

veneta ba così bene conservato
La repubblica
contadino slavo c?e il cittadino dalmata ha tuttora per esso dei .mctic 

. 

edi, disprezzò (I) mentre viaggìatori inglesi non esitano a paragonarne 
la ᪽ita 'a quella dell' indiano Cc (2), uno studioso francese ritrova rielle 

, 

, sue Kabili erela᪽᪽òni' familiari qualcosa dei alg᪽ri᪽i (3) 1;ln sociologo­
. tedesco ᪽iconosce nel cop.tràtto di colonato dalmata il tipo ai q᪽el1o 
bosniaco-turco! (4-) E questa massa slava, lungi dal sentirsi affiatata 

con la minoranza italiana che Hallec piccole, città, padrona delle terre, 
c le succhia, non: potendo altrimenti prosperare, le forze economiche, 

<è tradizionalmente diffidente ed os-tile. In- Dalmazia fin, in certi,parti­
colari pittorici si ritrova la lotta fr᪽ piccoli +berghesia delle città e 

c 

plebe rurale del mezzodì ,d'Italia" con la differenza che da 'noi .parlari 
tutti una lingua, colà il contadino 

᪽ 

parIa.i1 dialetto serbo-croato 
᪽ 

e il 
-, 

• c 

padrone l' italiano : infatti anche lì è lotta fra cappelli- e berretti, (5) 
i conte i'fra signori )?he portano' il ᪽appello a1l' i᪽᪽1iana, « galanttio­

- mini » del i contadini rosso­_,c' niez᪽ogiqr᪽o, _;e che portano il berretto 
èlei <;:roati o il J nero a᪽i -serbi: E l'ostilItà è di secoli,. d'oggi:non 

... oggi, comRlicata 
᪽ dalla .lotta nazionale e. palese 'pef' le eccitazioni del' 

-

ce clero ma agove᪽no çlel austriaco, ieri latente e' pronta scoppiare 
alla. prima occasione. Ci è testimonio quel' Fo᪽ti᪽ éheJlOn visse af te11lpO 

ma sotto il «.delle lotte naiional᪽ f᪽lic,e go_:verno ven᪽to)"e cosi desc᪽i­

http:parIa.i1
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rittime; veri discendenti delle colonie romane, pe' Morlac᪽hi; e ilpro­
fondo	 essi è 

, disprezzo, ᪽he 8᪽d agI'individui vicini rendono quesri per
' 

, contraccambio, sono àncne forse indici d'antica ruggine fra le due. 

razze 'Il Morlacchi piega4si "dinanzi al gentiluomo delle città e all'avvo­

di cui à 
­

-cato 

.. 

bisogno, mà hon 'lo ama; egli confonde poi nella classe 

,ad	 'Bòdoli tùttojl resto ,délla génte,' con cui non à interessi, e' a questo 
nome 'di' Bodo᪽o ,attaçca un" idea 'di s4fapazzo. :E: d᪽ ricordare, 3:' questo

\ 

proposito .il soldato Morlacco, di cui' rimane tuttora la memoria nello 
di Padova, ove morì. a confortarlo inc'Spèdale	 ì! réligioso de,stinato 

nonquegli ultimi momenti, sapendo il valore della parola, incominciò 

la sua esortazione «	 «coraggio Bodolo » Frate" interruppe il moribondo, 
, non	 mì᪽ dir. Bodolo, o perdinci mi danno»! (I). 

­

E più, innanzi :' 
­

. " 

« Glì italiani che commerciavano in Dalmazia, e gli abitanti .mede­

simi del' litoralè ne abusano'pur troPPOI spes᪽6 i quindi è che la fiducia 
᪽dei' Mòrlacc?i è scemata di molto e va, scemando ogni' giorno più, per 

.dar	 luogo al sospetto e alla diffidenza .te replicate sperienze, ch' essi 

. 
ànno avuto degl' italìanii. àn fatto passare in 

. 

proverbio fra loro la 11::>­
stra	 raalafede. Eglino -dic'ono per, somma ingiuria egualmente Pàssia-' 

. 

viro	 e Easmanzka-oiro; fede di 'c'an᪽ fede cl' italiano »•.e 

᪽ 
. Questa era h situazione -neF i750: quando non mestatori panslavi-' 

esti nè incftamynti di govemo spingevano alla lotta fra slavi italiani. 
"E<:'P è verso io stesso tempo che il Lovrich, insorto a'correggere er-. 

'ror᪽ o pretesi o veri del Fortis; ma hon quelle constatazioni sociali so­

ci traduceva un'pra' ir:dicate,	 barbaro, Canto' nel qugle i popolani slavi 
> 

" . 

. si ramìnàricavano di que᪽	 
. 

Osservazioni sopra diversi viaggio
Alberto Fortis, 1776'.. 

, <' 

http:diffidenza.te


 



" 

\ 

23 

alla 'classe dominante il dominio e p<xo curandosi dello' sviluppo, 
.del paese

' 

. 

: Nel 1797 alla caduta del governo veneto, poche regioni, dice uno 

storico, erano così miserabili come la .Dalmazia ; la febbre malarica 

. 
irifieriva ; .e corsi. d'᪽cqua, impaludavano mentre nel resto del 'p;ese 
c'era ra	 di istruzioneeesiccità ;.lè_ opere di giustizia erano n᪽lle. V'na 

dipiccola serie cricche cittadine _soverchiava l'elemento ru,rale;' il 
'paese 'non' doveva fornire che soldati bestiali e marinai da .guerra. 

-Chi concepisce tutt'un altro destino. per la Dalmazia, il' a.estino che 

il che non:	 
peppur€ -EAustria) poi -ha capito, d᪽stino sembrano, nep­

pure capire coloro che voglion᪽ -oggi la" Dalmazia unita all' Italia, è' 
- il uomol'uomo .nuovo' 'd'Europa, grande moderno, 'più,' grande per 

Ie s᪽᪽ visioni e .per l; 'sua capacità .di organizzazione che per. le sue 
, 

geniali battaglie ᪽ N᪽poleone." 

NAPOLEONE. 



, 
, 

(1) C'o'rrespondance de Napoléon,
. 

(citato in Il diritto. d' Ìfalia su 

/ 

᪽. 
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mentre eccezionesoltanto per Ia 'Violenza governativa, sarebbe.᪽o᪽, ad
 

di Zara, politicamente slave.
 
Senza discutere subito .quale sia lo stato presente delle città della
 

costa dalmata, sarà forse, opportuno' 'domandarci quale fosse il loro
, 

-

a secoli il dicianno­'stato. in' .quanto Iingua ,᪽ coltura,. rìe᪽ precedenti 
italiani che la romanità J, 

'v'esinio. Sostengono gÌi ᪽ vi prosegui mai in7", 
' 

terrotta ,e che esse .seppero sempre assimilare i pochi elementi slavi
 

che.r riescivanç a, penetrarvi (I).
 
Le letture che io ho' [atto mi hanno invece persuaso ,che le città'
 

_ 

. 

dalmata, n e c c e t tu adella costa n o ta. Zar a, hanno subito 
-

I -._): 

unadurante i secoli precedenti il diciannovesimo, profonda" continua 
'pe!,l,etrazione sl᪽y᪽ e' ,c!Ie in e?se:Rer. çe!lti᪽<;᪽᪽ di .anni il 'popolo' tutto, 

comee' spesso' anche'le classi superiori hanno parlato lo sl᪽᪽o lingua 
di famiglia, pur usando, coloro, (ed èran molti). che lo sapevano, J' ita­
'Iiano con gli italiani e ,con i foréstieri dipassaggio (2).


- -

quando si sbarca in mia città qualunque della sua costa, si
 

serba la. for­sorpresa della 'vecchia grammatica' ancora viva, popolare, 
.᪽ 

.-,᪽,
-

midabilmente propagata. Espulsa dai tribunali, dagli uffici, da1le scuole, 
' 

-...". ,-:,"' 
. 

è 

.radiata .dai ruoli, inseguita fin sulle tabelle dei neg?z᪽, la lingua' italiana
 

..
rimasta nei cervelli, nella tradizione, nell'uso còrrente ». V. GAYDA: 

..
 

L'.Italia
 d᪽9ltre con.ftn᪽, 1914" pago 279.' ᪽ 

(2) Questa, secondo me, è l'unica spiegazione plausibiIe al fatto delle
 

numerose testimonianze di viaggiatori stranieri i qual ci dicono che nelle
 

citÙ della costa si parla italiano e ,nell' in'temo slavo. Non cdnoscendo
 
essi il serbocroato, doveva᪽9 interrogare in italiano e mentre trovavano
 

una b i l i n KU e' che nelle"nel!e :'città popola᪽ione rispondeva italiano,
 

campagne spèsso non ottenevano risposta; Cosi J. G4RDNER WILKINSO᪽,
 
/ «Daimatt« and Monten᪽gr᪽ ecc.;. 1848 dice : Italian .isspoken in all fhe sea-᪽ 

, pòrts or Dalmatia ; but the language of the country issa dialect of Slavo­
-t 

,nic, which alone i᪽ used by the peasants of tUe' interior » (vol. I, pago 4) '; 

, 

il WINGFIELD im A t9ur in Dalmatiç. ecc. 1859, « La lingua di questa isola
 

: (Arbe), come il-resto, è slava, ; ma nella' città si parla, italiano.; e᪽ posso
.... 

questa' è la caratteristica di tutta la, _c᪽sta da questa parte
 

,_elel. golfo ...᪽» (pag. 26); MAUDE M. HO᪽BACH nel volume Dalmaiio, the
 



M€ntr᪽' si sostiene ·o᪽dinaria:mente che le eittà della costa dalmata 

parlavano italiano, in contrasto con la campàgnà' che parlava slavo;'_ 

io direi piuttqgto᪽ che' le città cle1i᪽, costa' ᪽  dalmata ,p᪽a 1: h v a.n 'o, 

du e l i n g ù e 'meÌlt᪽e la canipagnà "ne .parlàva .una .sola. 

Il :Luci6, ,« prinCipe ᪽aella storia dalmata l), c᪽me gli storie! ita­
, 

eliani stesso' lo hari chiamato, f᪽nte Etiricipale: alla quale "tutti hanno" 
.attinto, 'per .la- sua sicurezza, chiarezza, logicità e critica 'che dimostra" 

(a ᪽algradu degli erroruzzi in mi sarà ÌÌlcbrso'!-) il, Lucio; che' -sèri-. 
veva nel 1500,' ci ha 'aat᪽r ·ael᪽ ptoc,e᪽so lil'lguiStic<;> della Dalm:azia"un᪽
 
desèrizionè ·in;rrivabil᪽. Dice, il bucio 

-

« Affinehè' i
(lib. VI, '219) : D᪽l᪽ 
Curia romana 80­inati soli si' distinguessero dagli altri s-lavi,' anche ᪽la 

eleva mandare legati all᪽' te᪽re᪽di Dalmazia Schiavonià; '᪽᪽ dalle,'yi­' • 
I 

.. - +

᪽
_ 

la᪽d "wh'ere east meet; w;'st,᪽ I908, escendo da" Za᪽a osserva : ᪽«.Qui ᪽,là c'ç': -. 
'ra᪽o ddnne che e .᪽i 'salutavanòbada:vano4all᪽ pec᪽re'ed agli agnelli" ᪽ 

, 

_:_in lingua slava perchè sebbene Zara 'sia la più completamente Italiana
 

d᪽lle città dalmate il popolo 'deila campagna 'vicina, ᪽ slavo purò j (pà­
.... 

᪽. o di-: 
᪽ 

g{na 43)', 'Da' questi viagg11ltQl2l i᪽ cerca di pittoresco d! antiGhità, si 



" 

' 

27 ,­

delle ,dallè altri, venendq 

" 



'li 

,1i 
l
 
l 

!
 
l'
 



slava? « I costumi spalatrini sono tutti all'usanza schiava, la cui lin­
. 

gua 'materna è c'asì dolce et vaga, che come dell' italiana la tosca. è 

e etil fiore: il p;i᪽ nobile Pligliore᪽ così della .Dalmaaia .questa di Spa­
lato ti'çn il principato. E' ben vero che i cittadini 'tutti. parlano lingua

. 

franca et alcuni vestono all'usanza italiana; ma le᪽, donne .non fa­

vellano se non', la loro lingua materna, benehè alcune delle nobili 've­
' 

secondo 'l'u᪽anza italiana »,stono 
Molto italianità" trova conservata' 11 Giu"stinian nelle᪽a?giore

isole, ne La Brazza e. a Lesina. A -Veglia nota il dialetto neolatino, 
chè poi, estintosi, sarà la ·delizia dei glottologi: parlano« idioma.... un 

al ma tutti indifferentemente
 

lano italiano francamente '» (I). 
. ­proprio, ch'assomiglia calmone,

" 

par­
• -, 

. 

Anche un: ;ltro invia·to veneto, me᪽ser Antonlo Diedo, fa le stesse­

o:sservazi?ni per Ragusa, in᪽ist᪽ndo sufla slavità delle donne. Le donne,' 
evidentemente, sono state l'agente" conservativo della lingua 

\ 

slava, 
'la. vera lingua .di famiglia dei dalmati. « Usano le donne la lingua schia­

vona, con la quale parlano gli altri Dalmatini, ma li huomeùi et questa 
conet la italianà. :Ca lingua loro natia è schiava, la quale parlano gli 

altri Dalmatini; parlano' eti᪽m la 'ling᪽a, italiana con vocaboli co.r­
rotti » (2)..... 

'. .. 

Il Diario del 1571;,' pubblicato dal Solitro, rivela continuamente 

un che «popolo si esprime in slav᪽. Rag᪽na'tosi il pòpolo nella piazza 
, nostrad᪽l' tempio, nella città d(Spalato, -una -denna di quest᪽. venne 
. in', piazza, e cominciò' ci sermC?n'a᪽' i n su' ᪽ li ᪽  g up, cose piene di 
tristezza l)

•. Più in là, passa un del Comune e la gente rion vuol la­
sciarlo entrare ( « onde lui picchiò uno e d.isse· 'magaraz" ᪽j)' scilicet 

.... 

. 

, lo' offese l): 
-­

Così le Relazioni .de'· r,ettorr del 

) . 



l, 

e e dicono ».Boctuli, ch' è _poeta litterato; 'piesma ecc. Unà de­
licata"relazione d'amore contrastato tra un turco e una cristiana av-I:

'. '.' , "Itiio. 
' 

viene.Lsicchè questa' ne muore. Cosa le" cantava il. turco'?' uria poesia. 
,schi᪽v᪽na. Che cosa ne trae « il letterato e filosofo ᪽octuli » ? una pce­

sia schiavona. E il popolo le' canta ancora -dopo « che è- una compas­
sione l). s᪽ 7gli spalatini debbon lagnarsi, 'in che lingua lo fanno ? ;( nel· . 

, 

, Ioro linguaggio» ci avvert;n le' R,elazioni, ed è. facile capire che questo
linguaggio non era l'i.taliano, altrimenti i procuratori vene᪽i non .I'a­
vrebbero notato. E fra i consigli che essi danno" c' iè quello di « saper 
cosa 'dic;no (gli spalatini) se parlan schiavone l). C' è una rivolta a' 

« e dicevanoTraù; le mogli .dei rivoltati li rimproverano : tutte quante, 
p. e 'r lo r o '1 i n g u l). i poveri girano per la città chie'dendoa E.... 

elemosina: « Bòg ti da i sveta Missa. -:- Bog ti da lipo sdravlje, moja, 
gospodarizza l). U᪽ vecchio s᪽ldàto ric᪽vè doni dalla. repubblica :'.... 

«"prese, e 'salutò, e ,S᪽ p.ar'ti nel mezzo cant<l;ndo' in s c h i a v o n.e, 
del re Marco; e tutto il popolo e circostanti hanno cantato con lui, 
come per un+accordo fatto:' Perchè -tutti sanno questa canzone» (I). 
Insomma il popolo di queste città; parla, offende,' implora, ringrazia 
e, canta in una lingua che non è l'italiana. Saprà l'italiano, ma quando 
il moto spontaneo' del su,? animo si traduce in parole, queste patole 
sono slave. Ed è particolarmente interessante il veder come 'canto e 

'poesia popolare in Dalmazia fossero' allora slave, non italiane. Queste 
e canzoni civiltà' slava;' e .insieme alpoesie' queste rappresentano. la 

vestito, <sorio il contrappeso' alle chiese ai palazzi che vi costruironoe 

i veneri : che se- in Dalmazia fu una letteratura italiana, fu aulica 'sem­
non 

.Ere, popolare.' _' 

. / Nè due secoli dopo' dovevano esser molto modificate le 'condi­
zioni se, come abbiamo véduto, ·il popolino di Zara era contento di 

᪽s'᪽ntir' i croati .di' Rukavina e questo stesso « gràniciaro parlare un'. 

dialetto. analogo al suo. Il Catralinich, 'che _fu' testimone Dcularei della 

accoglIenza- 'fatta al Rukavinà in Traù ci dice: 
. , 

" 

- « Salì ed in slava richieseil generale sopra il .pulpito; l᪽ngud ·᪽r· 
, 

(1) li. SOLlTRO, storici S1ltW
, 

Istria e sulla Dalmazia: r841 : 
\ 

'Diario pago 13I-I72, pago 173-250. 

l 



. 

popolo se voleva .prestare il giuramento di fedeltà a ·S᪽ M. l' Impera­
tore e Re Francesco II .ed ai suoi legittimi discendenti ᪽ successori. 

»,·'Qchiemo, lo vegliamo, fu la risposta unanime 

del di un trattoI ;tDopo -Ia prestazione giuramento 'proruppe
'in 

,

un. 'animato discorso': Moi dragz Dalmatinci, disse egli i11- slavo »,.... 

E- ancora è narra «più significativo l'episodio che ci, poi: Erano. 
state sbarcate due compagnie di' fanti' croati Accorso il popolo ad... , 

iosservarlé ᪽bn poco rimase meravigliato udendo· parlare soldati 1᪽ 
stessa lingua clfegli 'par;ava, e 'che, molti avevano. i cognomi eguali 
à ,quelli dei Dalmati » (I).' 

. Del resto' la milizia schiavona anche trasportata.. a Venezia p᪽r­
lava lo slavo e modi di slavi usavanò i(2); 4-ire sempre gondolieri, 

. dalmati di Venezia, tanto da fari notare a un viaggiatore che davanti 
, 

al :Palazzo dei Dogi come davanti al Kremlino, si diceva egualmente' 
nà praoo, na lievo per indicare destra. e sinistra (3); p.er eccitaree 

anche delle i di'popolazioni dalmate, città, contro giacobini Vene;-, 
zia nel 1797; sparsero i frati francescani ed i reazionari un proclama 
in lingua stava diretto alla nobile « nazione dalmata'» (4)., 

L'esame di questi documenti serve da riprova alle osservazioni 
fatte 'sul dominio veneto; sotto il, quale lo slavismo cresce, 1', italianità 

vegeta, la lingua autoctona delle città muore per dar luogo a una bi­

.linguità, veneté-slava. Non esiste ancora _coscIenza nazionale, nè da 

una parte nè dall'altra; ma soltanto una divisione economica e p᪽­

(i) G. CATTALINICH:' Memorie per la 'storia degl' avvenimenti che- se­

.guirono in Dalmazia la caduta della repubblica veneta, 1841" pago 55, 

.57, 58 . 

' 

. (᪽). ln una cronaca che narra là. caduta. 'della repubblica si legge: 
'(durono sparsi dei viglietti orbi _i n l i n g u a s c1-r'i a v o ᪽ a per i 

quartieri e appostamenti loro, ne' quali erano avvertiti che il Governo 

.li tradiva ecc ». D1\.RU:' Storia-di Venezia, ,trad. itaL 1839" IX, ;233. 
. 

(3) PAUL 

..

DE BOURGOING: Les guerres d'idiome .et de .nationalité, 1849. 
᪽ (4) Il testo in slavo, nel citato CATTALIN1CH: Memorie fegli avveni­

c..menti ecc. e su tutto l'episodio. le pagine della ᪽ià citata. introduzione al­

.. ᪽P. La Dilmatie de à1.797 1915. 
l' 
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e trovano tuttiIitica, pe᪽ cui il 'potere politico il, possesso) fondiario si 
nelle mani d'un di'ristretto' numero persone. Questa _Piccola mino­

,ranza non splende del resto .p_er' coltura, peI' intelligenza o per genio;
 
essa è superiore soltanto relativamente a1 grado di, bestialità in cui,
 
con l'appoggio prima del governo veneto e poi di quelle austriaca, 

slava. Conmantiene la popoIazìon᪽ dalin;ta specie. di Iingùa questo 
, stato' di cose, la 'Dalmazia entra nel, ·sè᪽olo XIX" e,' passata' la: breve 

' 

e sia pur -benefìca ma troppo leggera' spalmatura di, civiltà: francese,' 
sotto- .il dominio dell'Austria. Siamo al 1815. 

, 

strano' al avendo » delleNon parrà se mòdificato pare᪽c1ìie
 
vedute correnti la storia, della Dalmazia flno al 1800,
sopra sa'remo,.,', 

a nostro dissenso d-alle idee comuni anche per"costretti mànifestare il 
, quella 'posteriot᪽ e specialmente per ciò che riguarda' il gQverno au­


.striaco: 'Per quanto poco abbia fatto "l'Al:lstria, e di traverso, d᪽po
 
l? pri᪽a spinta di Napoleone, è certamente sotto il suo dominio che
 

. 

la Dalmazia compie ᪽ primi passi 'sulla via della civiltà moderna, eseendo 
dalla barbafie del dominio veneto. Senza':voletÌo, premuta dai tempi, 
l'Austria vi porta la stampa, la discussione, i {pai-titi politici, 11 .suf­


fragio .univejsale, le ferrovie, vi sviluppa il commercio. Dal ᪽797 al
 

1900 l'a pòpolazione raddoppia. Nèl 1796,' taJoohuiclo' anche 'Ragusa,
 _ 

aveva 322.000 abitanti; nel' 1900 ne avrà 600.000., L'italiani.tà non 

au­ha -fatto mai tanti progressi in Dalmazia quanti sotto il, gov᪽rno
 

striaco. Se' 1€ città si svihi,ppano, la, civiltà riprende '1 suo cçfso,
S᪽ 

il si tutto ciò᪽s᪽ €om᪽,᪽rcio allarg-a, giov:a. ᪽IE italianità. Il governo 
: aùstriàco. riprende le abituClini di> quello veneto e fin᪽ al 1858 circa 

e'sostien᪽ protegge);! minoranza delle' città italia᪽a' di ,consuetudi᪽i, 
' 

mantenendo un regime di elezjorii....per censo che è a tutto vantaggio 
della classe borghese possidente. Del' resto gli' italiani di, .Dalniazia 

hanno fino' a sentimento nazierrale.᪽oIi quel" tempo 

. 

Si' dichiarano; 
verso- il.: r860, « 'autonom᪽,)l'-',COme potremmo aver sentito. a Fiume
 

in Ungheria, dove l' italianità è'"d᪽ data ancor più recente. Ìl partito

. 

, 

h'à 
. 

un programmCl quello di no.n .Iasciar 

http:L'italiani.t�
http:sotto-.il


, , 
" .. 

> 

" 

l' 
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Croazia. Nel partito « autonomo» combatt;.ono anche 
..L 16 

. 

..slavi-di coltura italiana Nessun dalmata serio, amolti	 
, 

quei tempi, 
. parlare di Dalmazia 'italiana; sapeval bene che la Dalmaziaosava una 

\ 

eta un paese slavo, dove, sulla costa, si parlava anche italiano,' Storici, 

comeH Càttalinich {I836), il T᪽mmaseo· (1831) e, il. Solitro (1844) I(᪽)
 
che. scrivono prima de} sorgere -délla lotta nazionale' parlano sempr᪽ 

_,
 

.come	 storiche hannodella ,D.᪽lma᪽ia di .᪽n paese, slavo, é'ui· vicende 
..data una particolare coltura, l' 'italiana, E il, parere', dei patriotti del 

1 \ 

sulla si..᪽nostro	 'risorgimento Dalmazia, può, abbastanza nettamente
 
q᪽v᪽deré in due categorie, una di coloro che' conoscono il.pa.ese o hanno
 

, 

es.	 l'altro distùdi P9sitivi (p᪽r Tommaseo., Yalrissi, Mazzirii)" coloro 

·cp.e ri᪽ol᪽᪽n᪽ 'la' questione da	 ai ᪽i᪽᪽rdi storici della'letterati, in b,᪽se 
- o	 es.repubblica veneta dei Pelasgi! (per Gioberti) (2.) .• Ma' i, primi

rlç$noscono, chiaramente che la Dalmazi᪽ un' 'paes'e slavo, n, ᪽ui a;è 

venire: 'ed interesse nazionale. sta nella ᪽llnione cci popoli sl᪽vi dell᪽ 
, 

. 

Bosnia Erzegovina", gli I altri invece t,iconducoIl,n la Dalmazia ai, le­
; 'l',

' 

,_,r, garni con l'altra- riva. InutiJ.'᪽ aggiungé; che i 'na᪽iorÌalisti oggi h.qri᪽ p᪽-
, 

, 

la tradizione1>ferit᪽ .seglilire dei: patriotti letterati,' anzichè quella '.,dei 
'\.', 

l,	 > 

ep᪽᪽tfiQttl èonoseito᪽i studiosi. 
᪽ 

\, 
-c 

I ᪽ 
, 

I 

,. 



 



, 

\ 

r
/ 'r 

,...... '. 

."della mia g᪽nte, dirò che io, quanto a me, .non credo che possa' la Dal- ' 

-mazia, Qrma_i farsi -cQda all' Italia; perché .ìl nostro 
/ 

è tutt'᪽ltro tempo 
la	 delle coste' 

'\'	 ,da᪽q;u᪽lla' della ,re]?Jubblica veneta, quale abbisognante
''tÌ᪽IIllatiche" sapeva governa᪽e. :.. perchè l' Italia ha in sè troppe" dif­

senza ad accattarli di là 
: 

fi,eoltà ᪽e ;_troppi, pericoli, .᪽ndare daV'acqpa;
É-&t'chè se tu' sempre diffi:cile il règgere uomini parlanti 'altra lingua, ora 

volessero istituire non dicoagli italiani 's᪽rebb€ impossibile ᪽quando 
tè	 ma »,....:᪽᪽teri᪽ale eg_uagli᪽n᪽a,' civile equ:ità

'", 
, Ve.ro-	 che il Tomrnaseo era: contrarissimo alla diminuzione della 

]i᪽g:ua .italianac in Dalmazia, m,a:' co_me ">yedrenÌo dai 'passi seguenti, 
-perGhè non .rit᪽neya ᪽ufficie᪽temente sviluppata quella slava, ai soste­
·:tiito-᪽i'. della quale consigliava di attendere _altri cinquant'anni.' E poi­
-chè sCriv.eva nel .-1 86-᪽, era profeta." Non si deve abolire la' lingua ,ita", 

" liàna,	 diée il Tommaseo, «_-che il v᪽ler sperar di poterla a trattòo	 un 

.abollredalla vita pubblica senza offesa, s᪽nza confusione,' senza danno 

-di coloro che parlano illirico, sarebbe sogno' da matti, sarebbe tiran­
."" 

....nia tanto p᪽ù abbòI_?inevole che impo:t᪽nte Perchè la lingua illirica, 
'e' tutti pi}t o ᪽eno᪽'gli idiomi slavi, siccome parlati da nazioni che non 

7j_nferamentè hanno fin qui "partecipato, alle' astrazioni della scienza 

,\e. alle raffinatezze dell'arte europea, non sono pe.r ancora (fornite di 
corredo di e di locuzioni che richied esi usitutto quel :vocabo᪽i agli 

d᪽ll' .incivilimento sociale, sebbene ne abbiano in sè tutti gli' elementi »• 

• <, 
_ Le parole 'del Tomrnaseo no᪽ potrebbero ripetersi oggi, che co-. 
.noséiamo la .lettera[ura russa; la czeca, e abbiamo veduto lo . sviluppo ᪽

 
e .içlel1e naziorìi slave la .càpacità delle loro lingue ;Ue necessità sociali : 

'-capacità che ᪽l Tommaseo non negava ; che' anzi crèdeva' si sarebbe 

_ 

"sviluppata bèn presto. Tanto da dire: « 'Tempo v,errà che la lingua 
<deg᪽i 

\ 

atti pubblici deve essere ᪽nco in palm᪽azia la slaua ; ma cotesto 

. 

᪽'òrr	 si P\lÒ' stabilire s᪽ non dopo passato il termine di due generazioni 
.. dal 1861 alalmeno [o'-ssia, 50 ᪽p:.ni; 1911J; l'una -pèrchè .nelle scuole 

, 

dal- primo all'ultimo' grado essa lingua apprendasi regolarmente, senza 

però mai sbqI).diqie gjtaliano; l'altra 'perchè s'addestrino gli uomini 
.a usarla, e la rendano, sufficiente' 'a. tutte le occorren;e del vivere 

" 

. .:.. .sociale », 

" 

' 
. 



,

I 

I ᪽. I 

, 

Pensava' il Tommaseo .che I'avvenire della' Dalmazia come 

la sua consanguineità era serba - fosse nell'unione colla .Serbia., « 
"., 

, 

' 
" t 

Chec­
" 

l' 

1 

chè sia di ciò, non Croazia, povera terra ec digiuna di civiltà, ma le pin.,. 
gui provinciè' sldv; soiiet᪽e a Turchia,' e moralmente men serve che 

, 

la' Croazia, alla Dalmazia congiunte', faranno -lei .ricca. e comunica-v' 
trice di' civiltà' e di ᪽icchezza. Amica all' Italia, 'non suddita.? ormai 
la vogliono i'destini in a;vvénire». E questa sua' convinzione era tale 
da consigliarlo a non provocare 'la rivolta in .Dalniazia nel 1848᪽ «E 

allo'rcM' nel :1848 io potevo, alla profferta' del colonnello italia᪽o che 
\ 

'avrebbe, con le s᪽e "milizie sloggiato di'Zara il' g'ò᪽er᪽àtoré-: tedesco, 
sommuovere Dalmazia tutta, n'oh 'volli:, non volli pérchè prevedevo » (I). 

-

Non v'olli, 'percHè prevedevo l Parole di vero 'patriotta; di vero ita­

liano" non di dalmata ==to, come son molti oggi. 
" 

(J:) ᪽' idea che .Dalmati fossero 'più serbi che cwaH, nella Lettera 

ai Dalmati, r861:, pago 6. i brani 'da me citati, son tratti 'da questo e (ià, 

Ì:opuscolo indicato alla nota 2 di pago ,33. Si po᪽so1) trovare, credo, ripro­
᪽ 

dotti nel volume' Il serio"n'e'l faceto, r868, p᪽g.᪽28o-4,᪽8. Essi"avreb15el:o , 

aiutato V Cippico a non fraintendere il' significato dei versi di T'Ommaseo " 

citati nel buon, opuscolo d' ILLYRICUS ,: I. Dalmazia 
᪽ .' 

#'f!Zén,ti, ,r 9 r 4. 
' , 

e Italia: Consigz'i e ,a vV,er­ , 

Nè Più tra 'l mon᪽e jl mar, povero 
di terra e P.oche ignude isole, sparte, 
o Patria mia, sarai'; mC!. la rimata 

Serbià (guerriera mr:no' ᪽ mite spirto) 
e quanti ᪽cam1:i, all' itala sorriso 

-f nati, impq,luda l'ottomam letargo, 

. ᪽ 

teco una vita ed un' voler faranno.... 

\ 
Secondo il Cippico « questi versi stanno a dimostrare I'augurio scl?iettò, 

di un'armoniosa ·connivenza (forse « cònvi᪽enza ? li),. il?­ terra di Dalma­

,zia, terra, si, in parte, di Serbia, ma' terra di campi, puree nati alt' 'iralo' 

'I.", .. 

sorriso», Il Cippìco è vivamente consigliato di leggersi bene il suo Toin­

1, ,maseo ai luoghi da me indicati." 



! 
•I 

37 
I.

\ 

" 

MAZZINI,. VALUSSI; CATTANEO. 

\ 
. 

, 
Che l nostri patriotti, del resto, non avessero sempre un' idea \' 

. 

( , ..". 
. 

,esatta di 
-

quel che fossela
,.

Dalmazia non è meraviglia se᪽ neppur oggi,J .,,\ 
• 

ancora'vedialJl.o: tanti, ᪽ persino scienziati, dimostrar di saperne meno 
di loro! Ma di quelle incertezze e imprecisioni si è usato ed abusato

I 

sulla Dalmazia ebbe unper fine polemicoe .Mazzini, ᪽he sempre solo, 
essere e, doversi attribuire ᪽gli slavi,'. rigo!᪽so pe᪽s!ero, '᪽ssa te᪽f{l ᪽lava 

'si è voluto far pas'sare per un sostenitore della teoria 'opp.osta soltanto' 
in' un Giovineperché giuramento. delÌ᪽ Italia,' era compresa la) Dal- ᪽' 

'mazia ᪽ra le terre italiane! -Ma bisognava leggere' i numerosi passi
'᪽i᪽ cui' insiste non soltanto' sulla᪽ slavità della Dalmazia, ma sulla ne­

cessità di unirsi éO᪽.' 
i 'popoli. slavi regalando loro' come pegno d'al­

l' 

leanza, i porti dalmati, « Mirate. segnatamente all'elemento slavo, 
Affratellatevi con esso ed affratellatelo 'a' voi, Nei paesi ov'esso pre­

dell'azione. Proclamatene᪽dom᪽na, fatelo, ponendovi piede, partecipe
l'·inSlipendenza.... Provocate l'elezione di uomini che rappresentino 
in una assemblea nazionale Carinzia, Krainia, Dalmazia, Croazia,' SIa­

. 

von(᪽.'.../»' E. sempre n'el 1866: « Addit᪽te agli slavi meridionali Car­
elopago, Zara, Ragusa, Cattaro, Dulcigno; dite loro, impossessandosi. 

di quei' porti, cbe ·li serbate, .pegno ·de.ll' insurrezione, per essi». E an­

cora; « Per condizioni etnografiche, politiche, commerciali, nostra è 

l' Ist᪽ia ": ᪽ necessaria all' Italia come son necessari agli Slavi. meridio-> 

nali i porti de᪽a Dalmazia». E così in altri passi ; salvo che dopo il '66, 
I , pur confermaùdoIa Dalmazia agli slavi, con UIl accenno alla loro di-. 

visione in slavi del Montenegro ine slavi. dalmati; ritiene necessaria 
l'occupazione -strategica di Lissa, chiave dell'Adriatico (I) . 

. 

Un altro patriotta che conosceva bene lo stato reale delle cose, 
era Pacifico Valussi, il collaboratore della Favilla 'triestina del Dall'On­
garo. In un opuscolo del '7I, scriveva: .« Facile sarebbe a noi il d­

o '. 

(I) GIU5_EPPE MAZZINI: Opere, 1885, vol.. XIV, pago 201, 208, 209,_ 
2IQ, ᪽23᪽ 227:_ XV, ᪽22, 151 ecc. NAPOLEONE COLA]ÀNNI: Il pensiero di 

I 

Piuseppe Massini: sulla politica; balcanica e sull'avvenire degli Slavi, 1915: 

t, 
I 
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petere il, solito luogo comune, dì coloro che dicono che 1'1talia do­

vrebbe muovere guerra all'Austria 'pe᪽ acquistare il' litorale friulanq-' 

'
 

istriano, ed il litorale' ungarico-dalmatino per giunta, senza nemmeno-


distinguere, il _éimp, che sta entro i confini naturali 'dell' Italia ci":' 
.
 

salpina, dal secondo doue gl' Italiani 'sono una colonia' della costa ma­

. ad altra	 alle-­rittima appartenente nazio.'J1,alità, il c᪽i, territorio si esten4᪽ 
,sue ,spalle».	 

' 

' \ « L' Istria è una vera provincia veneta; e poco meno sarebbe la
 

Dalmazia,' se non fosse staccata per tanti anni da Venezia'. Però, se­


l'elemento veneto andasse in quei paesi a riannodare le relazioni an­


I 

tiche, ci sarebbe sempre. la disposizione ad accoglierlo, non già, nel,
 

senso nazionale, essendo ormai la Dalmazia destin"'ata diventare la'
a 

costa marittima -portuosa della. futura, ed ormai non molto pi ù lontana
 

'Jugoslavia, .ma bensì nel' sens᪽ 'commerciale» (I).
 '1 

Nel Cattaneo, che' pure abbiamo veduto Citato dai nazionalisti
 
come campione' del'la italianità della Dalmazia, il pensiero fu meno­


epreciso che nel Mazzini nel Valussi. Però nel penetrare. i suoi concetti
 

bisogna senipre federalista si inspirava,
tener conto dell' idea cui co­


sicchè quando ha accennato alla unità di St᪽to dell' Italia con la Dal-'
 
era	 e damazia, nel l848, inspirato dal ricordo della repubblica veneta,
 

'un federalismo, in cui vedeva la salvezza politica d" Europa. ;S,en IU1}gi.

, 

dalla sua mente l' idea di italianizzare popoli' non italiani '! E in altre­
fasi più mature del suo pensiero, egli concepisce piuttosto la Dalmazia, 

'
 

come tutte le zone disputate (Alsazia-Lorena, Tirolo-Trentina, Vene­

«zia Giulia-Istria) quali stati cuscinetto l)' da porre fra le grandi ag­

la suaglomerazioni	 slava, tedesca, latine. Così espone teorià pacifista: 
"	 

" \
' 

, « E cOSI, pur l'Europa mtendesse una volta quantl<
.'

tesori
. 

e quanto 

sangue ella, avrebbe salvato e salverebbe, se I'armigera neutralità
 

degli svizzeri, ,:,è᪽isse᪽ estesa, dirò, ripetuta in Savoia; '.
non	 io ma e, 

-in Tirolo ; e	 in Illiria, fino al Montenegro e alla Grecia. Sarebbe chiuso
 

a inumane un Se:
per sempre ambizioni campo di .perpetue. stragi.... 
avere	 èl'Europa vuole pace, d'uop᪽ dividere i c᪽mbattenti di questa. 

VALUSSI: L'A driatico in rela:' ne agli interessi nazio­(1) PACIF᪽CO 
. \
 

nali dell' Italia, 1871, pago 29-30, ,107-108.
 

-.,-.1 

.

\ 

.: ' 

, \ 

" 
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'guerra eterna, 'è d'uopo alzare fra ,i cupidi' e turbolenti impeni un 

arginè di popoli' l!be᪽i e tranquilli» (1). 
' 

,D'altr᪽ parte" in un, altro momento; non solo ha escluso la Dal"," 

, 

- mazia dall' Italia, ma anche da Fiume.
, 

:' « Parve fino' à, ieri -derisione che.I᪽ Italia avesse, confini sì cl1ia­
'ramente e formidabilmente tracciati dalla 'mano della' natura: Il nu­
eleo alpino 'd᪽ll' Istri?᪽ spi:ng'e᪽dò al sud i monti della Caldera,' mand᪽' 

, al, nord-ovest i monti della' Vena fino, a' Duino, .aul 'golf᪽ 'di :T;ieste, 
'e costituisce la Porta Orientale della nostra' penisola. Di: là Slavia, di 
là Fiumi: 'dìq᪽a l'Italia, di qua Trieste. Questo nucleo- quasi temendo 

le 'interessate. confusioni de' confini, rutto quanto abbraccfa e' recinge
_ 

'_ • 
. l 

il golfo adriatico rimpetto a Venezia, e munisce' il Friuli e ,il Veneto 

',di un' nuovo baluardo, €' completa "e rafforza quello che sovra .Trieste 
. 

e .U:di᪽e leva le. sue Pl1?-té di quarzo e di g᪽᪽ccio., Un mare itafic0 ba-. ,_ 

gna quel nucleo, giacéhè l'Adriatico fu lungamente e sarà lago italianq ». 
'­

. 

,Nè gli erano ignote le ambizioni e le- possil?illtà della Russia' cri,", 
sta15jJire la sua injluenza su tutti i popoli"slavi, cpmpresi i Dalmati i. _ 

, 

e così le descri;eva agli inglesi': « Se la Russia per' de'ferenza verso la᪽' 
, ᪽rancia ,dovesse rida᪽e al regno di Po10ni᪽ una forma. qualsiasi di am.. , 

, 

minisrraziòrie nazionale, se mandasse quei coraggiosi àlla battaglia sot-: 
' 

to gli amati colori nazìonali,' tutt᪽ la' Gallzia_ in, pochi 'giorni insorgerebbe· , 

èlorp.andando di essere unita, alla Polonia, La Russia sarebbe 'in grado .. 
' 

di esercitare' quasi Ìo stesso potere su i Magiari, i Rumeni, gli Illirici, _ 

, 

e' .di rG_I.TTivar€ cosi all'Adriatico, atterrando una volta p-er sempre' il lito­

rale, da' Pola al ,Montenèg;,o». \ 

-e-

Sono indecisioni: e variazioni che, si spiegano benissimo co­

'gnizioni scarse che della Dalmazia si' avevano; ,con 'le. informazioni, 
,"ul1ilat'eralì" se᪽pr,e da 

I 

fonte italiana 'e borghese. Ma leggendo nel re:­
' 

, 

çente 'volume Il 'diritto d'Italia su Trieste e l'o Istria le testimonianze 

che 'vi ᪽i ᪽accoìgo᪽o per' i nostri confini, si vede ben chiaro che nei primo, 
pe᪽iqdo (I797-r815): si tratta soltanto del ricordo della repubblica ve­

1᪽ certi ᪽asi, dal desiderio di non nuocere di più a Venezia, , 

, 

᪽ 

l 

} \' 

, 

, 

l, 

Proemio, III,. 382; 'Scrit᪽i politici e' episto­



"­

cui pr᪽d᪽minio' ᪽ommercial᪽ aveva gla avuto un,' fierissimo" CQ᪽PO, 
-᪽ 'da Trieste e da Fiume, Più tardi SOfiO propòste isol-ate' ᪽e senza aiìto᪽ 

rità, I nostri patriotti seguono qudsi tutti la. tradizione ben fissa dèl
 

confine d' 'Italia al .Quarn᪽ro : Terénzio Mamiani᪽ Cesare çorn᪽nti, Mas­

simo d'Az€gliQ, AIhèrto Cavalletto, Bettifiò Ricasoli, Girlo Capponi;
 

.: Nino Bixiò, Francesco Crispi, Giovanni BoviorCarlo Combi, Giuseppe'
 
-

Garioflldi non p/ar-1ano: di 'Dalmazia, di Trento, di Trieste uel᪽e 
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\ del Tommaseo,;' l᪽ "'informazione di Gayda, le narrazioni, del Dudan.: 

'-s᪽no le cose piùtsèrie che-si abbiano. M᪽n mano che lo-slavo sì eleva, 
sempre minore diventa. il compito, della, lingua di coltura, 1'italiana, e 

','\	 s;mpre' maggiore il numero. delleJonti slave. 'A noi non resta che stu­
diareI'azione dell'Austria a traverso quanto ce' ne dicono il 'Gayda_ e il' 

Dudan, controllandòlicon ffatti gi᪽ posti in luce, e con altreletture (1). 

IL DOMINIO AUSTRIACO. 

'/I­

in 
" 

L'àzioIÌe 'deÌl'Austria può' dividersi .i).ettamente due periodi:
uno' dal,1SIS' al 1᪽6S'in cui sostiene gli italiani nel loro .predominio, 
l'.altro dar ,.1868 ad oggi in cui, svolge il. proprio favore agli slavi. 'Se­
condo questi autori, la lotta fra italian i, e slavi; sarebbe tutta colpa 
dell'Austria ] l'A'\ilstria avrebbe ri᪽oltato gli slavi contro I'accettata 

supremazia italiana ; e tolta ᪽ l'Austria di mezzo, potrebbe tornare la 

... e᪽pc}.ée, .la 'convivenza la supremazia. italiana; Ma noi abbiamo veduto 
. 

che un c'onfli᪽tq i᪽ base sociale e politica; tra gli slavi. contadini e gli 
ìtaliani"

'k 
cittadini, 'esisteva 

'. 
1700 Répubblica Ven;ta;fìn dal sotto la 

<:" , 

e nelle relazioni' dei provveditori nominati da q?esta in. Dalmazia ab­

biamo potut9 leggere le lòtte continue fra I'oligarchia dei -nobili, che 

do᪽inavan0 i Consigli di ciascun-comune.; e, i, plebei,che ne' e!<;tn0 &᪽a- \ 

ti o ne venivan man mano -escliìsi (2). E possiamo' leggere nel Tom­
'm;séo 'come i dalmati slavi, assai prima del 1868, si lagnassero di e's­

. Y'sere 'oppr<᪽ssi, .essi quattrpcentomila, dai ventimila italiani ;" ; -abbia':' 
-

. 

mo vedti'to come la I càratt᪽ristiça > della lotta ''foss; econon';_ic᪽, ha. ber­

,retti slavi e tappel᪽i italiani; ma co᪽e già si cominciasse' ᪽ innestare 
sùlla lotta economica, la questione nazionale. Il Dudan 

'. 

stesso ci 
.

᪽{l'€᪽oÌlta come, .'᪽ofti itkliani sentis᪽ero il diritto e' la. giu᪽tizia delle. 
.,;" 

-

,-

tI) VIl᪽.GINIO- GAYDA: L'Italia d'oltre confine, 19,14, pag. 25B-368;:
- "	 I'_ .... 

Dalmazia (Problemi attuali, I 
n. 4, "1915); AiESSÀNDRO' DU.DAN; La 
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, 

rivedicazioni <?roate, .'t᪽mto dà combattere in ,101'0 

care gli interessi nazionali con ,gli interessi dei contadini slavi. f: la 

consuperiorità' civilè italiana che" si. afferma quest'atto deplorato Gal, 
Dudan, ,assa,i' più che con qU:eg:(᪽ltri atti con -Ì ·'quali· 

I

vuoi mantenere 

una supremazia politica oppressiva. ᪽ ᪽: 
f 

. 

, 

". 'QUANTI SONO GLI ITALIANI 
" 

eu itaIiani sono non soltanto una minoranza ma una enorme, 

, minoranza in Dalmàzia. Il Dudan ne gonfia il numero e pure non riesce 

a farli div᪽ntare più di un decimo della popolqzione totale, per tre 

quarti, inoltre? chiuso in una 

-

città, Zara, ormai viva unicamente per­
chè sede di dieta e di burocrazia, per ogni altra ragione moderfia, de-᪽ 

stinata cedere il passo- alle' più giovani 'città slave di Sebenico. e di᪽ 

nemmenoSpalato. Ma gli italiani non" s᪽no 60.000, e' questo _no"'"n 'sol-', 
tanto perchè u calcolo fatto' dalrDudan è arbitrario (1), ma perchè" 
tale cifr᪽ è cémtradetta daÌle' cifre anteriori, del tempo in. cui non yi' 

. 

, 

era 'lotta nazionale e quin᪽i neppure ragione di falsifica᪽e le cifre, le᪽'r 
è contradetta da altri osservatori spassionati, puye italiani' come il' 
Dudan. Nel 1833, quando i municipi' erano in II}apo degli italiani e il. 

austriaco della' Dal­governo proteggeva gli italiani, ",la' popolazione
mazi᪽ era di 360.000 se᪽bo croati, 16.<;>00 italiani, 882 albanesi e 51᪽. 

(1) In, una mia recensione .hò fatto' notare come il del 

dan: nori regga" perchè fondato sull' idea ché soltanto- il 
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-

- ebrei (I). Sé noi ammettiamo 'ch; la, popolazione sia cresciuta nella. 
comestessa proporzione,' il che ᪽,già' favorire gli italiani che, cittadini' 

e .come italiani, hanno' una natalità .inferiore a quella dei contadini ᪽' 
'degli slavi, (2) dovremo trovare <anche oggi una 

,\ popolazione italiana 

_eguale ad r/24 deÙél, totale e non a I/I᪽, dovremmo 'trovare 29.00­
italiani e non, ,60.000: come dice' Dudan; Nel 186'8 Tommaseo accetta. 

'la cifra/ all' ingrosso, di 20.qOO italiani contro 4<?0.oòo slavi. Nel I8n 
nelle statistiche del Maschek 'troviamo' 440.,282 serbo contro­croati, 

'27.3°5 italiani (3). Ora a .me non è riuscito trovare' mancando da-

noi le vècchie austriache o non iostatistiche essendo. stato capace­
. 

_:_,di scovarle in quale anno preciso i dalmati dichiaratisi italiani­

᪽. siano stati, come dicono Dudan e, G᪽yda; 60.600: Se .questo è, 'non 
, 

'bisogna soltanto domandarsi come mai, poco dopo,' siano discesi a, 

'18.000 nelle statistiche' austriache, ᪽a come mai sian tanto cresci᪽tL 
in proporzione dal 1833 e dal 1887! O l'AUstria fu il più grande fat,. 
tore di italianità, o, ciò che appq_re più probabile; gli italiani in Dal­

mazia furono sempre pochissimi. O 'n,elle città si p᪽rla anch᪽ ora il serbo, 
croato come olingua di famiglia, bisogna credere che sotto, il govern?:­
austriaco sÌ sono italianizzate le città. In un caso come nell'altro Ci è 

st᪽ta det'ta una c᪽sa inesatta. S᪽ anche possiamo e dobbia᪽o am᪽ett'ere, ᪽ 
.clie 'oggi i municipi in .mano dei croati abbiano' diminuito gli italiani, 
e 'che molti' di questi si didiiarino croati iri omaggio all'Austria e ai pa᪽­

nondroni c!elle città, possiamo; ammettere nemmeno che fossero taIlt᪽"
. 

-

, 

᪽ \'

, 

cresciuti; e fra le. due cifre, quella dei "nazionalisjj italiani e, quella. 

I. VlrLI{INSON: Dalmatia ecc.,(I) GÀR᪽)N᪽*, and: Mon{enegro 1848, 
voI. T, 88.r=s.. 

(z) La natalità serbo-croata in Austria è del 36,4 per IbOO,. quella 
" 

,italiana del 33.3 ; p᪽rò" è da, notare che laddovè 'una razza è in .minoranza, 
" 

anche l᪽ natalità è minore : così per es., gli italia᪽i dove son᪽ il go, e IO<;) % 

della popolazione hanno natalità del 33-35 %,' mentre dove sono' soltanto 

.ii 60, % hanno nat'alità del.,23-26 ,%0. E questo, è il caso' della pev-mazia:
Velli il qilig᪽nte lavoro di P:, G᪽r,.ASSO: Dér Geburtenr'uckgang "in Dster­

reièh, in, 'Statistischen monatsch;ijt,. 'XVII, giugil"o. 
' 

(3) MASCHEK L. : li!anuale, 
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dei nazionalisti slavi, saremo tentat(di accettarne una di mezzo, che 

ha: il pregio di esser appoggiata dall'autorità ai un italiane, patriotta,
 
membro direttivo della Dante ,Alighieri, il- quale, scrivendo, alcuni.
 
anni fa degli italiani in Dalmazia, .avanzava come probabile la cifra
 

᪽i '40'ooò (I). E siano pll:re '4o᪽ooq: è la proporzione c᪽e c᪽ aspettiamo, 
Circa, dalla stàristica del'33, leggermente accresciuta, Il 'che' .vuol 
dire che, sotto l'Austria, Ì' italianità è aumentata. ", ,

\ '" 

Ma non soltanto aumenta di numero. :E: aumentat᪽ 
-

di intensità.' 
a 

, 

La minoranzàitalo-dalmatà, clìe.fino pochi anni fa, protestava di non 

I Ivoler sapete dell'unione con l',Ìtalia, é che si dichiarave « aut᪽noma»
 
° e.dalmata ». (2) oggi: non vede altra salvezza che nell' Italia, grazie'

all'oppressione' austriaca.\ :E: la storia 'di tutti i' paesi dove' un governo,
 
straniero cerca di e consuetudini ad unaimporre' altra lingua' mag­


gioranza, o, ad ,una minorànza: non riesce che 'ad esaltare 'il senso
 

zionale di quella, "..n:᪽

(I) DONATO SANMINIATELLr :' Noierelle dainuue, Nuova Aptologia, l0 giu­
\ 

1897: cePer attenersi ad una giusta -_. dia, credo di non errare di< 
cendo che gli italiani son circa quarantamiìa.i., <2uesti italiani sono, in 

J party, di: sangu᪽ e di orig᪽n᪽ slava; ma ciò J!lon,deve dar ornbra, poichès 
manon è dal casato, dai sentimenti, che I'uorno ya giudicato », pago 4'93.' 

l che va tenuto sempreSen᪽inl᪽nto eè,᪽ellente, presente quando .si rim᪽ 
dalmati di italiano cl 'essr re" affiliati al croato.pr᪽verà a cognom"e partito 

nonGià, molte volte, essi fanno' cn᪽ restitui;c agli slavi, quello che gli ita­

liani tolsero un tempo agli ;slavi. Ci sono famiglie di nome italiano, 
nome sIa᪽0 italianiz'za:to. ,Per es. nel Xf'I" secolo' gli' :$lavich di' 

.. '1n
 
si ­dissero Rossignoli (slavuj usignolo). 

\ 
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Non bisogna dunque attribuire all'Austria i progressi dello sla­

vismo. Un .governo non riesce mai a modificare profondamente lo 
-stato demografico di un p᪽ese., Soltanto la reale superiorità nu᪽erica 

dell'elemento slavo,e i suoi. progressi naturali nel vsecolo XIX hanno 

capovolto le condizioni politiche. della Dalmazia, Sarebbe bastato il 

suffragio universale per cancellare 'l' italianità non soltanto dai co­

. ··muni rurali ma, anche dai cittadini. Se italiani hanno rettogli per, 
,', an­molto tempo, è stato in grazia di un sistema elettorale censitorio, 

tidemocratico, tutt'ora vigente nelle elezioni' comun;li e dietali per
᪽ui i votanti ᪽ono divisi in. tre categorie, con egual numero di rappre­
sen'tanti, la' prima dei più ricchi, la seconda .dei ricchi, la, terzameno 

l" edei poveri r' Soltanto' dove il ricco contava '100 il 'povem 'I potevano
. 

e sereggere gli italiàni; il go"erno austriaco, _av,᪽sse, adottato" il suf­
comefragio universale) noi lo abbiamo in Italia, sen᪽a bisogno di vio­

lenze gli, italiani avrebbero 'perso egualmente' tutti 'i municipi. E 

"sé negli ultimi anni, anche a dispettc del governo, si son potuti reg­
. 

alcuni è stato 
_ 

han barcamenarsigerè, 'In luoghi, perchè saputo 
᪽ 

e, 

come ci confessa il non sospettò Sanminiatelli.: profittare delle dio. 
᪽ 'visiorii' degli- slavi « ᪽lleandosi qui ᪽᪽i Se᪽bi, là coi più ragionevoli déi­

Croati l). 
' 

:E: POSS1BIiE UNA EMIGRAZIONE IN DALMAZIA r 
' 

.' 

. Ma che nellaqualcuno potrebbe pe:o.sare Dalmazia, la. minoranza 

italìanjì Eotrebbe essere accresciuta da una forte: immigrazione nostra, 
appena le 'condizioni. politiche f᪽ssero' mutate l'᪽lem᪽nt? italianoe 

- evi' .trovasse quelle garanzie di permanenza di sicurezza di' sviluppo 
',c᪽e .ora il governo austriaco nega, anzi che rovescia, a ᪽vantaggio dd-

Sotto uno chel'€lem,ento_' slavo. questo aspetto scrivore chiameremo 

s᪽ltant0 incaiito ha Rrofetizzato 'alla Dalmazia, 
\ 

qualora la conquista. 
, italiana -non av:venisse,' un destino simile a quello della Tunisia, dove 

gli italiani formano .Ia maggior.anza della parte, elJ.ropea dell'a popola­
. ᪽ione (r), Alcuni autori italiani hanno accennato 

."
poca precisionecon a 

-

\ 

volume' La Dalmazia, 1915, e mia recens, 'in La 

' 

. 

\
\, 

_' 
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un gruppo di pugljesi stabilitosi in Dalmazia ma, ahimè, in breve tempo, 
-croatizzato ; e .questo gruppq, che si f᪽ risalire <il 2000,. ᪽d altri fa ere­

. 

. 

.scere, per spontanea generazìòne, a 3000 persene, sarebbe iL germe ( 

. -di una" emigrazione italiana in Dalmazia 
. 

tale' da potèr sovvertire l᪽ 
. 'proporzione' finora, esistente colà fra i due PQPolf. (I).' -, . 

' 

Ma".se non -è possibile fare sicure 'previsioni- di q᪽éll() che potrebbe 
' 

'avvenite in le condizioni i·Dalmazia quando politj᪽he -fossero mutate, 

-quel che _è,ceJ;to è. questo" che 'tutti' gli autori italiani ta᪽ciono un fatto ". 
-il, quale c;ìeve avere 'lln gran peso sulle nostre I:.ifl€s᪽i()ni -in 

\ prop᪽sit᪽ : 
_ l 

li,-'sa

dico 
. . 

l',emigrazione slava 'della Dalmazia, 
­

᪽ 

Il rapport9 del- è;᪽msole inglese .di Zarà ce 'ne. rende, copto, in gue­

-;sii te᪽mini: _« Negli ultimi cinqu';nta anni I'emigrazione daifa Dal᪽.,' J;'
 

. 

rnazia ᪽:s'tataT assai conside,revole, ed alcuni dìstr'etti. rurali hann᪽ Rer­
duto ur᪽ larga parte della loro. popolazione: Si᪽ calcola a 0'000 il tlU­
mero delle persone' che !àsc᪽avano il .paese 

. 

prima, dell'ultima .crisi ne':' 
-gli Stati-Unìtìo:e sebbene'vdopo quell'avvenimento il numero sia ᪽di- : 

-minuito, è probabile che' il numero, presente degli emigranti- non debbia 
essergli molto inferiore. 'Sfottùnatamente non si teng0no .statistiche." 

"dell᪽emigrazio,ne. Una emigrazione a.n᪽ua di circa' il' IO per H)OO a.p­
. 'parirebbe a prima <vÌsta una' 'seria sfortuna per un' pàe,se, cosi: pbVero. 

. e scarsamente ma vi sono fattori che 10 sor-.popolato, rendono ᪽na 
.gente: di' ricchezza. Il Dalmata abbandona' la sua, .patria, con '1' interi-

­

. .zione di' .accumulare una fortuna 'e dl ritornare appena ha realizzato 
. 

·11 suo ed op:᪽oposit᪽, anche- durante il' soggiorno' iD( America altr᪽᪽e 
'.' ìnànda denaro ai suoi pàrenti; 'ea.sa.· Questo .inflùsso coS'tànte> di de-,a 

nara da J; est'ero;. ᪽he si' calcola' a᪽ vari 'iililiòni,> 
. 

og?i' anno᪽ ,᪽ ìI rit9Ino>' 
sono riesciti" 

...graduàle di- quegli emigranti che .hanno'jisparmi' o _arièhe 
'ad accumulare- considerevoli fortune, come à' talvolta il caso, é᪽ntri­
biiiscono a sollevare la povertà naturale -dél ,paese ::>" I :Qalmatr'.... 

e .:,'᪽ernig:r᪽:q.o' prinF,ipalment᪽ nella California neJ:l'{\.:r;g᪽ntina, dove; nell᪽ 
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Icittà di. Buenos Ayres c' è una loro colonia, di ᪽o.ooO persone ; altri. 

vanno nel Cile, nell'Australia e nella Nuova ·Zelanda» (1).
Ma,.il fenomeno .non ,.si limita a questo, che già' dovrebbe aprire
 

'gli occhi 'a coloro che sognano· un᪽, forte emigrazione ,in 'Dalmazfa,
 
noncome' .la sognavano p.er la Libi-a; poichè" è ben -shiaro che si può
 

il di 'riSorse
immigrare in u᪽ paese, qlf᪽le" per povertà economiche 
. 

᪽ç',àha natalità, è. esso stesso"costretlt᪽ ad emigrare. C' è un, altro fatto
 

e cioè
molt'o importante, che i posti lasciati vuoti nella vita agricola'
 
della
dagli emigranti dalmati, ve᪽gonQ occupati ᪽G! immigrati E'rJ:e­


govina e Montenegro, 'i quali si contentano dei bassi salari che i dal-


ma-ti lasciano: « €i sorio dIstretti dice il console inglese dòve.Ia
- I ­

• 
. 

\ eofferta di' mago d'opera Rèi 5 lavori agricoli- è affattoì <inadegu᪽ta, . 

tn .queste, ,parti, come pure nei porti, dove' non ᪽ sufficiente, -la- .rnano 
't· 

d'opera locale, \ièrigo.no, imBortati operai 'dalla, Erzegovina ᪽ dal Mon­
che «tenegro l). Tantq}Hiù che gli emigranti rimpatriano per la lunga 

-si sentono a ai . 

. ᪽᪽esiaenza n.elle città) arg᪽ntine ,᪽n6n disposti tornare 

co­.Joro villaggi' e ,preterisè?n .stàbilirsi nelle città maggiori :lungo la
 

.sta». Il console' inglese. ci' tratteggia. con queste parole tutte 'una serie'
 
t- 'di fenomeni' sociali': del massimo interésse per' noi. Si vede la Dalmazia,

. 

come "᪽oche più, '᪽ltre sentii"᪽md cos:tituita. geolcigicament᪽ la Cirenaica, 
᪽ 

᪽᪽ paesè povero' e- privo di grandi risorse, giunto ,a saturazione' di popo­
Iazìone, cercare' coll'emigrazione (che fa co᪽cortenza a quella itali᪽᪽a '!) 

. 'uno ᪽f6go nelle, Americhe ; si vedon «la paesi più, poveri e' di minore 

e nellesvil᪽ppo. civile. (Erzegovina' MQnten᪽gro) Igiungere campagne 
·é nelle citÙ ,(nei porti) nuove masse 'di slavi, ad'attabili al paese per 
la -loro .lingua e consanguineità ; si vedono gli slavi arricchiti colla 

, ,,' emigrazione, imfrbarsi ed accrescere nelle, città la borghesia slava, come
 

'n᪽l nostro 'mez᪽pgi0rno il cafone fonia arricchito dall'America è
 com­
.. 

mette, ver᪽ò la nostra borghesia, il grande. insulto di, portare scarpe
 
-·e' cappello, C᪽Sét che i contadini' non hàn fatto per secoli e, secondo le
 

::'-idee della nostra borghesia, non dovrebbero fare per altri secoli ancora. 
7 

'Tutto ,questo rion .ci presenta 'la_ Dalina᪽ia 'paèse dove 'si di-,come un 
, • • 

LI \ 
'l, 

-\ 
. 

on 

http:i�rigo.no


una nostra tre­rigerebbe > naturalmente enìigrazioné; la "quale non vi 
, verebbe nè i salari attraenti, -nè un_ ᪽᪽biènte\ adatto, Soltanto 'fqrFl'e 

" per . lavori industriali, qualora- vi s'i potessero sviluppare altre ,.indu­
strie, come quella del- cementò, che richiedessero una mano, d'opera
scelta, >'celte maestranze italiane potrebbero concorrervis t'Ma si :trat­

᪽ 
.' r • 

. 

• , ­tèrebbe centinaio al massimo disempre di p᪽ccoli nuclei, dii qualche 
.. italiani, i "quali' non' potrebbero modificare 10'. stato a᪽tua᪽e etnogra­

.:fico.
 - Queste ,so,no,lè 'pìù ragionevoli, ipotesi che si pos᪽ano avanzare' 

-

in Dalmazia. 
,᪽op-ra l'a᪽gomento çlell' emigrazione 

' 
. 
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lità. Le classi superiori del Piemonte -hanno parlato fino al secolo scorso 

francese; Alfieri e Cavour dovettero ᪽(impar᪽re I). l'italiano. Ma que: 
sto non sarebbe per nessuno di noi un documento per dimostrare che 

Ù᪽Plemonte 'è una Rrovinci;1' francese! Si può parlare italiano ed es­

sere, slavi ,U sentimento; e,' date le condizioni della _ Dalmazia, non 

-trovo nulla di straordinario nel fatto che il giornale panslavista L'av­
veniri pubblìcato a Ragusa_ dal 5 agosto 1848 al 31 marzo 1849 dal 
dotto 6. A. Casnacich fosse. scritto in italiano, come Don ho trovato 

nulla di s᪽r᪽lOrdi;;1rlo vedendo un giornale di propaganda,' fr;nc᪽se 
per I'Alsazia-Lorena, scritto. nel dlal᪽'t᪽o a'Isazian {-᪽ 

'" è' 1>d 
. 

al᪽tto 
tedesco (Durph Elsass-Lotbrmgen, rm pare). L {jÌn,E .᪽ 
un elemento molto importante del sentimento .iJnlzJ, 
zera e Canadà: .son lì a, dimostrare: che non è lIniJn8 . O 

L᪽ele᪽e᪽tQ "fondamentale della- nazionalit᪽ ® \a vo à; e sa-

si ᪽s᪽rime con i:I?lebisciti. In l᪽ogo del plebisc᪽_᪽ nno leAi᪽'o᪽i 
politiche, che dlIp.ost᪽ano che In tutta la Dahna᪽᪽ucleo
di Zara, la volontà Ropolar:e sia serbo-croata. Nel 191 I 1 serbi avee 

vano q.460 voti ossia iÌ 14-38 per IOO;J croati.62.14$ ossia il 78᪽ -

Rer 100; gli italiani' 5925 ossia 11 7.43 per cento. Dei 6000 Voti ita­

'liani, .. circa 4000 sono riunit] a Zara; il resto è disp-erso per tutta la 

Dalmazia.. Dati' b no .da persone parlanti italiano (a Zara molti son 

voti' di contadini slavi affezionati ai padroni ,italiani) ,essi hanno un 

, ç,lllaro significato politico, sono: i soli' che contano quando noi ci do' 

.mandiamo se la .Dalmazia vuol venir con l'Italia od unirsi alle-pro­
vincie contermini. 

SLAVA. 

Si dice che una coscienza .slava non esista a'ncora nella mass᪽ 

' 

, '1 

, 
' 

rurale croata, alalfabeta, diretta dai, ᪽ rèti e dagli .agitatori. Ma si S'l 

ché neppure le m'asse rurali italiane av.ev᪽no coscienza nazionale du­

rante 'il .nostro risorgimento, Se non hanno' coscienza nazionale slava, 
non l' hanno certamente, -nè armai più' possono aèquistarla, italiana. 
Sono .separati da secoli di contrasto- sociale e da un mezzo secolo di 

lotta politica.. Nè è da presumerai che F Italia, occupando la Dalma­

zia, possa cacciarne i! clero 'e} così detti agitatori, borghesia delle città, 
che oggi vediamo sindaci, avvocati, deputati del paese, con un senso 

4 

,,' 
. 
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nazionale così sviluppato da sopportare, per J'idea. slava il "carcere, 
el᪽ persecuzioni, l'èsìlio la morte, Bisogna leggere .nèl Seton Watson (I) 

e' nel Gayda la' descrizione dello stato d'animo di ques᪽e nuove ,gene-: 
razioni di sia il loro 

_ 

serbò-croati, 'per co᪽pr,endére', éome᪽' progresso 

cagionato da l'Austria o spontaneoç, certo esso non si sopprime, non 

si devia più.<_Il Gayda nel descriverlo si è ᪽videntemente 'dihlenticato la 
'e e col suotesi italiana che voleva dimostrare, col 'suo' animo generoso 

hasguardo di storico sentito l' .importanza degli avvenimenti, ha, in᪽ 
' 

, dicato. ìt mome᪽to preciso iIL-cl}i'l'evoluzi᪽ne' della coscienza slava ha 

, raggiunto, un punto tale fa non potere più ritardare il compimento, 
dei suoi ᪽ destinf « Il colpo decisivo è" portato, dalla guerra balcanica. 
Non è facile immaginare se non si è vissuto direttamente negli avveni­

" . 

t, 

menti, che cosa, essa significhi, nel rinascimento sud-slavo, Ci sono 

nella storia na4ibnale di ogni popolo .degli avvenimenti "acuti che rias- < 

sumono, di' colpo;' in pochi mesi, con 'una ,nuo᪽a coscienza n᪽ovoe un " 

'volere, tutta 'una lunga, oscura, silenziosa elabor2l.ZÌo᪽e interiore. Dànno' 
Ico᪽e 'una inattesa rivelazione: sembrano creare fulmineamente dei ,gi­
ganteschi stati o fatti collettivi. ':p.uovi, che si' sono invece matur᪽ti 
"attraverso complicate vicende 'di decenni -interi. Nella gu᪽rra balcanica 

vittorios'a',dei cristiani,la gente sud stiva dell'Austria,"e1"_᪽ati,/ serbi, 

(J: ) il 

:movimento ,le del onte Kliuen: « The" move­slavo, contro oppre,ssioni 
ment was greeted whitli equal 'surprise and entnllsiasm -throughout the 

Southern SIav a n d rn o w h er-e was asmproviItces, the enj:h'usi 
S ,o m a r k e d fl. s i n D a l m a t i a. The movement in, Croazia found. ... 

in Dalmatia ....᪽ lively echo Everywhere public 'meetings of protest and 

sy'mphatiè -where held The « black days » still form a vivid memory... _ 

of the Dalmatian people >\ pago Iq-I'!4. Si tratta di una viva popolare 
, 

croato'entus᪽astlca partecipazione al moviment᪽ di protesta contro l'op­
pressione ;ungherese. Il MANTEGAZZA ebbe a n᪽tare fin' dal 'tempo della 

, 
, 

l' , 

" 

-, 4' 
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ì 

.slovenf ha "trovato il suo punto' decisivo di identificazione nazionale. 
'Vi ha sentito un'epopea: se n? è accesa e 's'è rivelata iii 'un aspetto 

. 

nuovo. 
-

L'esaltazione il della, .vit­seritimentale, sacrificio, l'orgoglio 
toria, fattori infallibili nella? unifitazione è nella ascensione nazionale
 

di .un popolo, nanno creato, con una palpitante solidarietà, -una nuova
 

'unità nazionale, che si espande e si individualizza oltre i confini po':'

"litìcÌ dell' Impero. ,Allora si son visti 'fatti impressionanti. A Lubiana, 
.Za,gabria"Spalatp, Serajevo, i giornali, che parlano delle v᪽tt.oriè serbe, 
vanno- a ru:b᪽ e dàn᪽o la' vo᪽e a quotidiane- dimostrazioni. I pir-osca':fi
'Che passano per i porti, dalmati, portando le' reclute montenegrine ri­


chiamate dall'America, sono salutati con un folle delirio dalla gente'
 
:slavà che si accalca sai'moli assume
... 

, 

: L'unione spirituale delle espres-­
, 

sioni dam᪽rose e temerarie. n podestà di Spçzlato guida un corteo
 

che sventola le bandiere 'serbe e montenegrine, mentre la diplomazia'
 
'.di Vienna si, adoprà- a soffocare con le carte ufficiali Serbia, e Monte- J 

negro. Il podestà di Se᪽e1Ìico? del partito 'cle.riçale radicale, devoto 
/ 

'"per' tradizione' al un manifesto invitaregoverno pubblica, per la P?
 
polazione, e. festeggiare le vittorie degli stati 'balcanici .. ., A Vienna
 

-si éofnincià con la 'repressi᪽ne. Ii' 20 novembre 1912 sono sciolti i mue
 

nicipi di Spalato e di Sebenico.r: Dopo la ggerra balcanica la Serbia":'
 

rappresenta ,un forrnid᪽bile fattore nuovb ». Ed allora, la,sciamo i no-'
 
stri a gingillarsi con ᪽ ricordo delle lotte fra serbi e croat!, a' rievo 

᪽
 

'care le differenze di religione, -di alfabeto, di carattere" per suppòrre­
ancora una divisiorie fra Serbia e Croazia ed una lotta, speculando
 
'suna ,quale l'Italia dovrebbe prendersi' la Dalmazia l Ho indicato in
 

nel' brano Ciel le città della- Dalmazia' che
 

, 

:corsi᪽o Gayda partecipa­
vano cesaal movimento nazionale slavo. In -queste manifestazion,i, che
 

᪽'entrava il govern᪽ austriaco-? Dato non ammesso, che il governo
e 

austriaéo' abb,ia proprie lui e᪽cita:to e creato lo slavismo in Dalmaàià
 

,due cose possono essere erte "per ᪽oi: primo, che esso. ᪽  ha trovat;᪽
 
1᪽ materia adatta e preparata, ossia un'enorme maggioranza di par-"
 
Ianti slavo in 

- c᪽ntiasto sociale con minoranza oppressivà ita­una' 
" 

--liana; secondo, che il mo;imento slavo, divenuto adolescente, ha 

'sen1;ito il bisogno dell' indipendenza ed è ormai deciso a viver da sè, 
. 

anche coritro il governo austriaco. Questo- ha. protetto il movimento 

<:r'oato -cattolico, ma der' questo è nato l'erede di domani, il serbo-croato: 

, 

, 

" 

\ ' 



\ 
, 

l' 

52 :­ , 

eliberale, il quale 'ha spesse volte fatto alleanza ᪽on gli italiani pro,,;. I 

messo 
. 

sta....di proteggere la coltura italiana. A capo di questo partito
 
vano i Trumbich e gli Smodlaka che ebbéro da scritt'aii italiani pa­


. «role 'di simpatia prima che fosse portata in' Italia .l'agitazione Pro. 
Dalmazia », Dopo la guerra balcanica, e 'i suoi ᪽fIetti sui dalmati slavi):
 
così bene osservati dal Gayda, c'è' stata la guena austro-serba, le vit-


I :>.. , • 
_ 

᪽q1'ie serbe contro l'Austria; l'oppressione austriaca contro' gli slavi
 
della Dalmazia e della Bosnia @ della Croazia. Quale più ,profonde­


'affrat᪽l1amento, quale più decisa direzione.l- Anche a traverso i gior­
nali abbiamo potuto comprendere che in Dalmazia le popolazioni
 
san state. domate daJPAustria con. un regime di. ferro, altri᪽,enti la
 

,101'O, simpatia per i serbi sarebbe scoppiata in un movimento di <.ribel­
'Hone aperta. 

'
 

resto unirsi -còrr .i serbi, e croati della Bosnia ed' Erzego-
_'
 

vina ì dalmati hanno, oltte le ragioni di sentimento nazionale, anche'
 
-

qùelle di i'nt᪽resse economico. L'avvenir᪽ della Dalmazia è' legato-alla' 
:s᪽a' unione più rapida con l' hinterland. Se- Venezia aveva soffocatò
 

la Dalmazia, .I'Austria, può dire, .l'aveva storta.. Venezi᪽ in᪽endèva
si
 

che non commerciasse, l'Austria' intendeva' che' commercias᪽e' in un
 

modo inmi᪽uraie. L'Austria ,saciificava la Dalmazia agli in;èressi un­

, 

nongheresi e, triestini, legandola per m᪽zzo di ferrovie alle provincie, 
l,
 

di Bosnia Erzegovina delle quali era nel, passato. e sarebbe aJ;lche' oì,!,
 
il vero sbocco. Fin, d,a,l '1500. Spalato -era luogo cl'arrivo di carovane
 

•bosniache; ed in quella città risiedeva persino .un'autorità. turca,' .un.
 

emino, per. la riscossione di 'tasse ᪽ di dazi sUll᪽ merci' importate ed
 

esportate (I). Nel 1578 vi f᪽' costruito anche Ìazzarètto. La ,;ter-;
un 

del ma esseribile pestilenza 1814 fece sospendere le carovane, ᪽r᪽?,o­

considerate, di' tanta importanza' .per la vita del paese che essendo."
 
state riprese nel 184+. t:utta la popolazione" condotta dalle autorità,.' 

slavo merid,(I) ,Monumefl-ta speciantia h-i-st.
 
di questa ?arica sotfo il dominio. austriaco,
 

, Dalmatie de 1797 ᪽'I8I5. 

- \ ' 

' 

, 

" 
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. si recò parecchie miglia fuori' della ᪽ittà ad .ìncoatrarne la prima 'che
 

rif᪽ceva ilcammino, accogliendola con 'le dimostrazioni 'più cordiali (I).

, 

E durante il' dcmiinio veneto, l procuratori" avevano avvertito per il 
-

pericolo' che i t᪽rchi avessero stabilito sulla costa dalmata un porto, che
 

potesse diventare lo sbocco 'delle provincie loro (Bosnia) (2).
 
Ora' sotto il dominio austriaco la Dalmazia, o per meglio dire;
 

vette	 supoiehè la questione principalmente Sparato, il porto di Sp᪽.;.·
 
lato -è stato, sacrificato a Fiume ed a Trieste. Ungheresi ed italiani
 
si son trovati d'accordo nell' impe᪽ire che una ferrovia da Serajevç
 
o da 

-

altre località della Bosnia o della Croazia, sboccando a Spalato;
 
creasse in questa città la rivale sicura di Fiume € diminuisse anche
 

/ 
\ 

il commer cio triestino (3᪽.- Fiume infatti è un porto assolutamente, 
\ 

,(1) A. A. PATON: l'he, Highlands and Islands oj the, Adriatic, 'II, 12. 

«	 ma(2) Saria la ruina non solum di Spalato delli lochi et datii di tutta 

la .Dalmatia » Rel. viri nobilis domini Aloysii Ferro ecc. 155'1 (Mon. spect:
 
hist. slavo mero XI, 105). E così nella Rel. dei nobili M. Bon e. G. Erizeo del
 

. 

" 

᪽ 

1559 (XI, 121-123). 
(3) ᪽,Fu concretato il progetto di .una comunicazione più sollecita
 

è agevole tra Serajevo e Spalato, la quale staccandosi a Lavsa (tra Za­


nica, e -Serajevo) dovrà dirigersi a Spalato passando per Travnikr,.. Pre­


sentemehte questa Iìnea non, fu: spinta al di là di Bugoino, ed i voti e le
 

sollecitazioni fatte in seno alle Camere di Vienna e di Buda Pest.: trova­


rono	 sempre ostacoli nei commerci e nelle rappresentanze di Trieste e
 

». CENTURIO, Per l'altra riva dell'Adriatico, 1904, pago 90. « The
Fiume
 
need for an extension.of the Spalato Sinj railway' across the Bosnian'
-

- Livno ot the present terminus in Bogojno, has longir01;tiet via Arzano
 

been apparent to the Dalmatians, but the supine attidude of the Austrians
 

and Bosnian Governments has hitherto allowed them to clamour for ii
 
.. 

ì. in. vain li SETON-WATSON, The southern slau question, pago 333. Anche il 

di Zara fa notareeonsole inglese l'importanza-e l'uiilità della linea 'Spa-'

lato-Bosni᪽ « between Dalmatia and his hinterland» (Dipiomatic and Co᪽­


. s'J-tlar reports. Re-pori for the yea᪽ I9IO-I9Ù on the commerce, industries and' 
.	 

\ ." 

n. Annualnav,igation oj Dalmatia, .4933, Series, pag-. 4f ,Il MANTE᪽AzZA'
 
'pure diceva: « Spalato, il centro più popolato e più comrnèrcìale della Dal­

l. 

http:extension.of
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artificiale dell' Ungheria..La massima parte del :suo traffico _è dovuta" 
• \ "l: 

'
᪽ r 

tariffe che 
, 

ad assurde ferrovi᪽rie lo' rendo!lo il, po᪽᪽o più economico,r 

per tutte le, merci del .regno ungherese'. E El,nche perchè l' Italia avrebbe 
' 

inte᪽(!sse' che il porto di Spalato 'fosse creato, 'per ,faciÙtare}, rappor!!
economici con le provincie balca'ni᪽he (I), l'Austria non ha mai cOn᪽eS$9'" 
la ferrovia a traverso -le. Alpi Dinariche. Invece l' idea austriaca è stata-

quell'!. .di una.' f᪽r!0yia 'litoranea, Fiume ᪽, Cattaro, scopi mida con 

Utari e, Ionrgnamente, ᪽on' _l'idea di, f᪽ryi, passare il grande 'traffico> 
᪽germanico 

. 

verso i Balcani e magari' per la' ferr6vi᪽ di Bagdad, 
i 

Di-, 
.cerido 'che l'Austria ha s-tono' la Dalmazia, hq 'esp᪽èsso esattamente, 

questa idea di un traffico longitudinale.invecé di un tF(affi.CQ dalla co᪽᪽᪽,
.. , I , 

᪽ 
. 

amazia, sarà chiamata mutare s᪽᪽sibilm᪽PteI:attua1e stato ,di 
I 
cose' e 

a diventare uno degli 'sbocchi .prìncipali della Bosnia. Questa funzione' 
le, ,è assegnata dalla .sua p᪽sizione geografica! è dalla maggiore, vicinanza 

al centro della 'Bosnia alle sue 'regioni più 'ricche.' Oggi noti è cosi per-"," ᪽', 

" 

e 

"chè l'Ungheria si è sempre .oppçsta in tutti i modi alla costruzione di ᪽᪽᪽, 
-linea ferroviaria, che colleghi Spalato alla rete .bosniaca », l/Altra Sponda, 

pago 414. Bisogna 'av᪽re gli occhi turati per.᪽crh,:ere, il Gayda.: ᪽« IIcome 

possente bastione' delle' Alpi: Dinariche 4i᪽ide la Dalmazia a᪽lla -᪽er᪽ .terra 

....serba NÒ᪽ vi possono ᪽᪽sere\' fra i due paesi, sca᪽bi commerciali e non 

ci: sono '.᪽o᪽uniGazioni ,l; ! 'O bisogna è᪽'S᪽᪽' sfacciati cOTIle l'Al_betti, per ᪽t-᪽ 
la mancanza d'una rete fer... ,tribuire 'soltanto all'§I<sprézza delle montagne ': 

' 

escambi, di .quanta importanza, fin ,:lal 
, 

' ' 

\ , 

.con impazienza quelle comunicazioni 'che 'r;omperanno la barriera delle., 
Alpi Dinariche. 

mettere(I) Mi piace qui in contrasto' il n᪽ziob.a1ista 
, zionalista F᪽᪽ERZONI il quale nella sua ,Dalmazia che asp_ètt'a, 'f915, pago 64­

ci 'fa sapere una linea ferroviaria Spalatc-Serajevò avvantagierebb᪽che « 

anzi tutto Ancona 'e'il traffico dan; Italia. Perciò la Da]m᪽zja è statà con-.
, , 

" 

, . """ 
' 

-,'f
dannata a non 

. 

vere, e non si\ possedere, ferrovie 
-

proprie », 

. 

Il Federzonì ac­
. 

traffico acorge' 'però ᪽he iÌ Spalato-Ancona nuoc'erebbe T᪽if;'}ste, ilei' cui> 
Interessì è portavoce I'Alberti. 
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all' hinterland (I): Ed e notevole vedere come coloro che' voglion unir 
o-la Dalmazia all' Italia più. meno incosciamente,' proseguono ᪽ così 

la politica austriaca, pretendendo che le Alpi .Dìnariche, in questo 

tempo di .tunnel, separino la Dalmazia dalla Bosnia, e che la. vita eco­

nomica della Dalmazia 'sia sul mare Adriàtico, Essi cosÌ vanno contro 

t"ag!i interessi' veri della Dalmazia' e, nello stesso' tempo, dell' 1talia ; 
,. 

','	 

.giacchè per l' Italia una "Dalmazia, sbocco naturale dei Balcani, 'si­

gnifica -avvicinamento ad un nù᪽᪽C:ito, sul quale essa già figura .con 

e	 eonore, avvicinamento' pure a' quei produttori di grano rumeni russi, 
᪽a cui imp'ort᪽nza, dopo quel che si 'è visto, avveni᪽e ᪽i Dardanelli, ᪽ 

,per essa. di primo ordine. Essi si 'accordano' perfettamente con 'que᪽ 
Joro .coUegJll\ che vorrebbero farci continuare in Dalmazia la politica 
auatriaca .di oppressione e di revisione, delle nazionalità: Ma molti 

flalmati e: parecchi triestini italiani noJ:? po᪽gono il compito dell; Ita­
e 'nonlia	 molto sopra quello dell'Austria .0' della 'Repubblica v.:eneta, 

, t vedono 'molto più in là dei confini delJoro paese ,e dei loro interessi 
''. Rrivati" ,a: sostegno 'dei quali vorrebbero impegnare l' Italia in Yuna 

. 

. tra­',pòlitica .di conquista, contraria così ai suoi interessi come alle s᪽e 
dizioni e ai suoi' sentimenti Essi, come purtroppo spesso noi italiani,.. 

«v᪽dono la questione da un punto di vista municipale )i; vedono l' Ita-. 

lia dal. punto dì vista dalmato o triestino, 'o fiumano, e non la Dalma­
zia	 dal, punto di vista italiano. 

(I) Il 'Volume spesso da me citato Dalmatien und das Osterreièhische 
. Kiistenland è la raccolta di una serie di conferenze tenute all' Università

. " • . .". , 
_. .1 

di "Yjenna' nel, 19II e, rivela il punto di vista eaustriaco » 

,

dal quale è cqn­
᪽epito, il punto' di' vista di cui accenno. Il signor Mario Alberti, facendo 

" 

propria la tesi austro-triestina che la Dalmazia è s᪽parata dalla Bosni᪽, la 

dice « documentata dà non isospette-fonti austriache» (Vita. ità.l. aU'e_,stero 

son᪽5' giuguo 19᪽5; pago 429) cioè da. questo libro. Eh, 'no, ᪽sigD.o᪽ Alb᪽rti. 
,. 

proprio sospettìssìme in questo:· che l'Austria vuole staccare la Dalmazia" 
s'a dall' It᪽lia che dalla Bosnia Erzegovina! Da questo volume' ,prlnci­

.

.	 

./I . 

palmente son tratte le notizie del lavoretto del prof. A. R. TON10LO: La 

si,-I)'q,lm(lzif!. Studjo dj..geografia ant;opi᪽a ed èeonomuia, 1914, sul quale 

è;;.svolta una interessante polemìca, fra l'autore e G. C᪽RACI᪽ nella Rivis᪽a 

geografica italiana, febb.,. marzo, aprile 1915. 

./ 

' , 

' 

,
l 

.

I 
.:: \ 

\ , 
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LA ',DALMAZIA ,}WN, APPARTIENE GEOGRA,.. 

FICAMENTE	 ALL'i ᪽TALIA. 

se	 o allaIl' problema la- Dalmazia appartenga. all' Italia 

'Balcanjca è un problema geografico, il che varrebbe -a dire' di già che 

un vuotò di	 mediante 'un di defi­'᪽ problema significato. Che, gioco 
.si faccia	 alnizioni, terminare l'Italia geog.rifiè'a all'Adige 'o Narenta; 

è cosa talmente astratta e 'Priva di contenuto da' non ferm<lr᪽isi, so: 
non si dilettasseropra -sé, per l'appunto, di questì problemi spesso 

glì ᪽᪽mini, a᪽che seri. Ma sotto q᪽estf scherzi' si' naséonde sempre, o 

quasi sempre 'la 'pa.ssi᪽ne, l'Interesse e gli scopi, receàditi del pole-. 
e' come	 confine 

<,	 

mista politico, il tedesco' Fischer 'propone Ì'Adige per 
all'Italia così i con la massima' fran­dalmati" .italiani propongono, 
cllezàa, il Narenta, Gli uni valgono I'altro e non 'avrà fatto gr᪽ndi 
conquiste la scienza o il buo᪽ senso, quando gli uni e l'altro siano stati 

ricondotti 'da, qualche 9sseI:vazi᪽ne ad un pi᪽ retto giudizio. Be᪽ti, 
esclamo per èonto mio, gli inglesi, i quali, almeno non devono, nutrire 

dubbi e, continuare discussioni sui .loro « confini naturali» visto e- con= 

siderato che c' ᪽ il mare che ci pensa così bene. Ma l'Italia, dove'il,' 
,­

« piè fermo»' ha fatto accumular tanta carta nelle biblioteche può 
I,anch᪽ permetterai il lusso -᪽i' discutere dei « confini naturali». 

. 

N᪽ io avrei nemmeno" accennato' alle, pretese nuovissime con cui 
᪽ alcuni scrittori affermano che la' Dalmazia appartiene (cge9grafica­

mente» all' It᪽lia,' Se 'essi non ave'sse_ro altresÌ affermato che « sempre 
o	 e᪽ appartenuta.» all' Italia che alt᪽i᪽gepgrafi, di .nome, abbiano fa,tto, 

la stessa afferfnazione: perchèvquivil problema, da astratto diventa 

storico; e	 come una tradizione ciò cheviene ᪽presenta᪽a 
" 

, vazione recente. 
, 

Non dirò nulla di Cippico o, di Dudan, scusàbili p,er la' loro in­
come	 loro veder biarico il 'nero irìcompetenza per 14 pa᪽sionè che fa 

I ' , 

I	 nonque:?to argomento; nè, accennerò ,se di sfuggita ad una singolare 
cartolina diffusa' da un Grupp6, natùralrnente nazionalista di ,Milano, 

. 

da	 è ta­,dove la,'palma᪽ic:i Obrovazzo ,fino al Narenta segnat᪽ -come 

cente parte' dell' Italia, con meno il serrse "l' isc:izione,	 cui manca 'per, lo 

,,' 
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comune; « I nuovi confini naturali d' Italia»; ma come lasciar passare 
l'affermazione del prof. Stefani del R. Istituto di Studi Superiori' di' 
Firenze ossia di imo 'scienziato di valore e di un pubblico insegnante, 
escita in quella che, a torto o. a ragione, 'passa per la più autorevole 

Dice il De Stefani : « Nei trat­rivista "italiana, Ìa Nuova A?ttologia.?
tati di geografia anteriori al 1850, anche in quello -del fiorentino .sud­
dito granducale, Marmocchi, la. Dalmazia apparisce descritta come 

- ..:.._regione appartenente all' Italia geografica e abitata da italiani. 
Tale era 

I 

realmente» (19᪽5; 'pag.' 620). 
Ebbene, non solo ili Marmocchi nelle edizioni da me consultate 

non descrive la Dalmazia come regione appartenente geograficamente 
all' Italia, ma in nessuno d᪽gli, autori che ho potuto consultare della 

. 

-

prima metà, del 1800 no trovato pna simile affermazione, n, Furzi 

(Geogr. universale, Firenze, 1841) che pure include Malta e la Repub­
non	 e nellablica Jonia nell' Italia (pag. 128-129) vi mette là Dalmazia; 

èdizione del' 1854 vi aggiunge Monaco, S. Marino, la Corsica ma non 

la Dalmazia; il Pacini (Elem. di geogr., Firenze, 1857) che pure in­

clude il Trentino, esclude la Dalmazia; il Balbi, uno dei più letti a'suoi 
nontempi, nel Compendio di geogr. univ., Venezia, 1819, pensa affatto 

-a 1egar la Dalmazia a l' Italia. Ma se non è tra i, vecchi, non è nep­
pure tr᪽ i-moderni, popolari o scientifici. Il Dizionario corografico del­

l'Amati del 1868 dichiara esplicitamente allà voce Dalmazia (pag. 397) : 

« Di questa regione non si parla in quest'opera, che in via d'appen­
essa ha	 coll' Italia sotto il ri­dice; imperocchè bensì, stretti rapporti 

spetto storico ed etnologico, ma geograficamerite è fuod del confine 

naturale della nostra penisola, la quale termina <coll' Istria al golfo del 
E nelle _opere di consultazione comé il Nuovo dizionario di« Q\!.arne᪽o I»᪽
 

universale Bertacchi
geografia di 'ç. (1904), n'ell' Italia. (collaboratori, 
6., Marinelli, L. De Marchi, G. Paoletti, .A. Fiori E. U. Giglioli, F. L. 

'Pullé, T. Taramelli ecc.), nella Nuova Italia '0 dizionario dèi Comuni 
e	 e'del R.egn<;> dei principali paesi d' ltalla oltre confine, persino in quella

',	 compilazionaccia « dedicata alle terre irredente » che è il :tiuovo diz᪽o­
nario gebgrafico di E. Giaccone ecc.' l'opinione che la: Dalmazia 

᪽ s᪽a 
italiana, nonchè sostenuta, non si trova nemmeno discussa. Giacchè 

eil- problema dei con᪽᪽i	 i, confini?« natu­è un giocherello geo᪽i'᪽fico, 

l'	 . 
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_ 

, 

I., 

e ma come unrali» si allargano si stringono, in tutti i giochi ç' è P9i 
limite, così coloro che voglion riu᪽ire « geograficamente,» la Dalmazia 

᪽Ii' Italia, rompono' le più elementari' regole del gioco. e ᪽busa.rioo 
. 

della e vanno contro non soltanto all'occhio del ᪽uoa·nostra pazienza 
' 

esènso, ma alla comune tradizione su questo punto che, da. Dante F᪽-, 
\zio degli Uberti sino agli. scriùo'ri d'oggi' ha se:ffipre fissato' al Quar... 

nero, più in su più in giù, l'Arsa, alla Fiumara o, recen­o a -come un 

tissimo, alla Punta 'Dubno, il, confine naturale d'Italia:- non mai al' 
-

Narent᪽' (I). 
./

h-ALIA E SERBIA •. 

ha forse
, 

intèresse a mettersi in' aperto. contrasto con i 
e a 

-, s᪽rbi con i croàti i, lo' comprendo- benissimo coloro clie malgrado 
,del contrasto previsto, sostengono utile anzi necessario per l' Italia 

slavi meridionali. E un concetto come un᪽rovarsi contr,o gli àltro᪽ 

'Avendo interFogat᪽ per, lettera il pror C. De. Stefani su che cosa 

fQndasse le sue asserzioni rispettò all' italianità geografica della' Dalma­
zia ho avuto. in risposté!- questa lettera che; previo permesso .dell'autore, 

f' , 
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, 

discutibile anzi per me profondamente sbagliato; ma per lo meno 
' 

è un concetto 

-

che si fonda sopra un dato ben preciso: l' inevitabilità 
del conflitto. E evidente allora che se dobbiamo entrare.in conflitto 

, 

<con gli .slavi del s᪽d è meglio fin da ora, 'che ciè possibile, impadronirsi 
della Dalmazia e togliere loro. una posizione strategica di prima im- \ 

' 

non opbrtanza. Coloro che capisco, che purtroppo capisco, sono quelli
 
che voglion hl conquista della Dalmazia con l' illusione, sincera o no,
 
che essa ᪽01i ci porterà in contrasto GO? gli slavi. Essi prodigano le.
 

,frasi. più dolci e fanno i voti più fervidi per l'accordo italo-serbo, a
 

patto, ben .ìnreso che la Serbia e la Croazia rinunzino alla parte più t
 

importante della Dalmazia, cioè, come ho già indicato, a Spalato.
 
. 

e non Bosnia'Giacchè proprio di Spalato di altro porto ha bisogno 1 a 
. 

e' la Croazia. 
"
 

Zara \è
 fuori questione. Se nei contado la unanimità è slava, nella 

città certamente un forte nucleo di volontà italiane 
-

è restato, d'ac­
cordo con una maggior' italianità di lingua di c᪽stumi, che i docu­

menti storici ci .hanno dimostrato. 
' 

Inoltre' Zar᪽ appartiene al pas­
sato.. La sua supremazia in Dalmazia è una consuetudine' piuttosto 

'ch᪽ una realtà. 'Il commercio moderno cerca nuove strade, e' da 

es'᪽᪽ Zara, sopra una penisola alla estremità della Dalmazia, è- tagliata 

᪽ 

t . 

fuori. Se non avesse la 'Di᪽tà e la, burocrazia, Zara sarebbe quasi finita. 
avvenite'Sp.alato la supera in abitanti; in ᪽ p_ossibilità commerciali, in 

, 

,come luogo d᪽ cura; quando avrà .la 
. 

ferrovia Spalato sarà la vera ca­

pitale della Dal᪽4zia. Meno ricca di monumenti, Spalato sarà la. città 

moderna, la città. dell'avvenire dalmato : Zara 'resterà all'<incirca 

per' questo gli -vqrra᪽no contrastarlaun museo e anche slavi non 
.<

' 
" 

agli itàlia᪽i.-
' 

, . 

Ora' non è, possibile togliere Spalato all'avvenire della Dalmazia, 
l e del '᪽uo- 'hinterland 'serbo-croato, senza offendere con ciò profonda­


", mente gli interessi e i ;entim'enti del popolo' serbo-croato. Noi, se que-.
 
sta gue:rr,a' ci troverà alla sua conclusione vincitori, avremo inevita­

. 

bilmente l'odio, e l'ostiJità᪽ di quella parte dell'Austria' che resterà e, 
.1 

᪽di tutta la Germania, Il posse᪽so di Trieste. ci sà᪽à; sempre' -.ins᪽diato. 
E con un nemico di questo genere a settentrione, ,conviene, a noi farci 

un altro n᪽miC9; su, l'Adriatico, ᪽evante r 
• 

a 

l' 
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.Questo è il problema. Così si de᪽e porre. Ripeto ch᪽ io' .comprendo I 

coloro .che lo 'risolvono co] volere l'ostilità contro 'i .serbi ; che vedono 

'Ìn' essi il nostro' nemico di domani. É un punto di vista che non ac­

cetto, ma clie 'posso discutere, perchè politicamente realistico., Ciò 

che non è realistico, ciò che è .illusorio, ciò che è scimunito, è il cre­
dere di, poter tener la Dalmazià aver 'nello tempo l';miciziae stesso 

'e casodegli jugo-slavi, questo, si noti, anche nel che il governo serbo, 
per pressioni avute dalla Russia e per necessità del momento "abbia 

'creduto benè di accettare -uno' sbocco su l'Adriatico, rinunziando a 

Spalato.. Sarebbe un accomodamento diplomaticò, illusorio Noi avren:­
mo la rivolta latente in Dalmazia, e l'odio di, tutto il popolo serbo᪽ 
croato, il quale in "paesi così naturalmente democratici come' qùelli, 
non chepotrebbe ripercuotersi' ben presto sull'atfeggiamento del g9­

nostra overno. 'La occupazione dell; .Dalmazia ᪽i g᪽tterebbe a᪽cora 
nelle braccia, della' Germania, in uno stato di dipendenza 'economica, 
e' politica.to più probabilmente creerebbe ,ai nostri danni Falldinza 

fia tedeschi e jugo-slavi per cacciarci dall'Adriatico,'
I, 

quelli là ,per ri­

'prender Trieste; questi per riprender la ".Dalmazia. , 

-=- come 
," ,Invece l'occupazione della, Dalmazia Zara' eccettuata e, 

-'ve-drèmo, alcune isole di i᪽pòìtanza strategica da partè dei 'serbo 

croati, sopratutto se 'avvenisse, cometè certo, per <virtù delle nostre c 

armi e della' \ nostra vittoria, sarebbe un, <,pegno di accordo dell' ᪽talia 
con il grande stato serbo-croato. Il quale appena sarà costituito .inte-, 
gr᪽lménte, e non avrà più nulla da dolnandare alla Russia, farà. una 

politica indipendente daU᪽;' stato che finora l' ha 'protetto, 'ed ayrà 
tutto con nazionel'int,er_es'se 'in una politica d'accordo quella che, 
pur ,avendo nei. Balcani, per' la sua posizione, una certa influenza mo-' 

. ' 

erale" per. la,' diversità di, razza di scopi', non può essere sosp᪽ttata. di 
volere quivi ingrandirsie l'Italia. La Serbia ha antiche 'e profonde: 
simpatie per noi. Noi ign᪽riamo la Serbia. Non così la Serbia noi. ,᪽a 

' 

noncoltura italiana è ᪽olà più .diffusa di quel che si creda, Quandola-. 
_ 

:f>àln1azia sarà unita alla S᪽rbia, migliaia di slavi coltura latiha econ 

ifaliana verranno ad aggregarsi agli slavi, che hanno, a᪽t0 l"influenza 

déi greci e dei tedeschi. IJ fascino ᪽el nostro risorgimento è còlà' vivo-'
_ 

quanto e più che da noi.; il giornale delle ᪽ rivendicazioni nazionali ᪽i! 

/
' 

.

\ 

, 'I \ I 
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chiama Pijemont; Mazzini vi e letto e studiato dai giovani ; Gari- ᪽ 

. baldi 'vi 'è venerato come un eroe nazionale ᪽ la, camicia rossa vi gode 
simpatie popolari. Il nostro idealismo, cosi deriso nei paesi tedeschi,.' 
non ,ha forse che in Inghilterra ed in Serbìa dei sinceri ammiratori. 

" 
Tutto dunque chiamerebbe la Serbia ad esserci amica, ᪽e naturalmente 

ie,':nO'stre rivendicazioni nazionali, oltrepassando i .limiti della lingua',
della coltura, della volontà, non i minacciassero di' diventare rivendi­

,caziO'ni imperialiste, cO'nsiderar{ti la Dalmazia come una colonia da 

e assimilare
. 

..co?quistare 

LE RAGIONI ,STRATEGICHE• 

• 

,Ma al totale abbandono dell'a Dalmazia agli slavi si oppO'ne, an-·· 
" 

. 

'. che si che veramente essa sen­quando ritenga spetti per razza, per 
timento ,dell᪽ maggioranza, per interesse economico alla Serbia e alla: 
Croazia .si la militare e L'O'n. Foscari haoppòne ragione strategica.
xias᪽untO' questO' in, una formula felice dicendo che la Dalmazia do­

" vremmo tenerla per la nostra difesa anche quando fossero tutti slavi 
i suoi abitatori (r). La Dalmazià.rsi dice, domina l'Adriatico ; e se IO' 

:r' ha dominato nel passatO' tanto più IO' dominerà nell'avvenite" i᪽ cui nella 

hanno i illòttà 'navale presa 'gran᪽e ..importanza sommergibili, pie­
colo, naviglio, le mine, gli, sbarramenti.' Di fronte alla costa italiana,. 

.senza porti ed esposta al nemico, la Dalmazia è quantO' di meglio possa 

desiderare una flotta che, anche se inferiore al nemico, troverà nelle 

'difese naturali fornite dalle isole; dai numerosi e profondi porti çO'n 
, 

_ 

, doppia escita, il modO' di' compensare la propria 'inferiO'rità e mediante 
insidie continue potrà recare' grave molestia al nemico. StO'rican;,ent᪽, 
chi volle dominare l'Adriatico dovè impadronirsi della Dalmazia: lo 

dovettero i Romani' contro i -Liburni, i Veneti contro i Dalmati, gli 
Inglesi contro i Francesi. Le' acque' della Balmazia e Lissa in modo 1 

-speciale, sono storiche per le battaglie che vi ebbero luogo : tra In­

glesi e .Francesi, tra Italiani, ,e Austriaci. Quindi, se non si vuol essere' 

(1) La Dalmasia; ed il problema strategico nell'Adriatico, nel volume 

La Dalmazia,' Rag. t68.' ·1 

,< , 

, 
, 
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" 

ancora costasoggetti nell'Adriatico-, occorre prender possesso. della 

dalmatica. 
Sta bene. 

\ 

però parecchie cose sono da osservare; pur riconoscendo ᪽he que­, . . 

sto è l'unico « argomento» italiano, l'unico argomento che stia in gambe 
dei -sostenitori dell'occupazione della Dalmazia. 

Anzitutto, noteremo che secondo esso non soltanto l᪽ Dalmazia 

al Narenta ma fino "a dovrebbe essere occu­fino ᪽attaro compresa 
Cattaro iè una non abbia il retro­pa,ta. fortezza imprendibile per 'chi
 

,. terra, ed Cattaro potrebbe ima flotta nemica punto d'ap­a trovare un 

poggio formidabile.' Una volta, che si lascia Cattaro ai serbi, come pro᪽' 
pone il Comitato « Pro Dalmazia». e come; .d'altra parte, .anche senza, 
il permesso del Comitato, si sa. che andrà a finire dato. che l'Austria 
sia vinta, il pericolo d';.m᪽ flotta che ci' 'contrasti il dominio deWAdria.;. 

.. ' . 

tico, resta sempre. 
,; 

, 

Ma ad, ovviare si:ff᪽tt'o, .inconveniéhte, sarebbe assa... '/iù decisiva 
.

la neutralizzaziorre dell'Adriatico, che ha un precedent storicò im­, 

portante; nel trattato di Campoformio. Neut᪽alizzare l'Adriatico, os­

sia aimpedire I'entrata qualunque flotta, impedire la >fortific᪽zione 
di qualunque isola o porto della Dalmazia, sarebbe ,per, noi :tma ga-,o 

ranzia assai ':migliore del .possesso di due terzi, della Dalmazia dai quali 
fosse escluso Cattaro. Tanto pm che merhre la neutralizzazione sigRi-. 

non averei fiche᪽ebbef pè; 1᪽ Serbia flotta, per noi signifìcherebbe' av᪽᪽la: 
nel le ostilità,t \' Mediterraneo, pronta, qualora rompessero. il trattato, 
:a penetrare nell'Adriatico; tanto più che -la neutralizzazione signifì:,.,',l

­

cherebbe l'esclusione dall'Adriatico ai ogni' altra flotta, e specialmente
-[ ai quella 'russa, Iper la quale, una volta 'ottenuto il' libero- 'in-, 
Cattaro serba il dii.

i 
"gresso nel Mediterraneo, diventerà punto a᪽ 

' poggio. 
-\ 

-

Nè ci facciamo illusioni perennità' dellal sulla neU,tralizzazionie. 
\ Tutti i patti son soggetti a revisione una volta che' sia mutato l'equi-,

I Iibrio di forze dal Ma noi sosteni;:lmo che la Serbi᪽
o quale nacquero. 

\avrebbe' interesse' a e .en­.nonf 
l 

ro1mpere :la neujralizzazione qu'i᪽᪽i' a 

I- con'trare in lotta noi, che quel giorno .in cui lo avesse ugual:rp.ènte per 
r , contestarci il domi᪽io della Dalmazia: Ma, mentre: la neutralizzazione 

. 

t 

I, 

" 

, 

' 



I ci farebbe trovare contro una Serbia, sia pure in possesso della Dal­


mazia, ma senza flotta e dunque di una Dalmazia inutile, dove sa­


rebbè facile sbarcare" la conquista della 
I 
Dalmazia ci porrebbe con­


etro una ᪽erb'ia in possesso di 'Cattaro di una flotta 'che, con l'ag­
o	 non 

,	 

-gi᪽nta di quella russa di quella greca; sarebbe spregevole, Senza 

essere profondi strateghi, la prima ipotesi ci pare preferibile alla se­

conda. 
­

Ma, 
\ 

dato il caso' che la neutralizza᪽ione non ;sL potesse raggiùng᪽re, 
osserviamo che per le' sole ragioni strategiche non è affatto necessario 

il possesèo di tutta 'la costa dalmata fino-al Narenta. Anzitutto osser­

viamo 'che storica᪽ente ciò che ha deciso 'del dominio dell'Adriatico 

Iè stato più)a ᪽otenza della flot,ta e il .valore dei marinai, che il pos­

sesso della Dalmazia; infatti, salvo' il caso di Persano, é ognuno sa
 

'di chi sia la colpa, 'colui che ha vinto .sull'Adriatico è stato sempre
 
quello che cercava di dominare la Dalmazia e 

-

non quello che n'era
 

i	 Romani i Venezianiin possesso. Vinsero contro i Libumi; Vinsero 

contro Zara; vinsero i Genovesi contro i Veneziani; vinsero' gli In­

noi vinto se invecegle5i contr᪽ i Francesi;' e avremmo gli austriaçi 
e	 avuto un uomo di e di,d'uno s,tupidp d'un vile, avessimo	 coraggio

. 

intelligenza (I).	 
, 

IColorò che lamentano la nostra presente posizione rispetto all'Au᪽ 

stria hanno 'perfettamente ragione; in᪽ominciamo l'esser­ma	 con 

.vare che' la paura delle mine, .che si appoggiava sul famoso e verissi­
mo giro' -delle correnti nell'Adriatico, cui bastava buttare mine 

I 

per 
dalle, parti della Dalmazia perchè tutte fossero condotte contro .la 

se le mme rendereb­riva italiana, si 'è ;rivelata ingiustìficata, perché 
. .' 

bero il mare innavigabile per noi, lo renderebbero anche mnaviga-

Nel setto	 nel(I) 1298' a Curzola i genovesi sconfiggono i veneti ; 135ft: 
e incendia Parenzo ; nel I_379 i ge­l᪽ :flo᪽ta genovese penetra nel᪽'Adriatico 

novesi disperdon la flotta di Veii:᪽r Pisani a Pola ᪽ mettono il blocco a᪽la 
laguna; ,nel 13᪽O i genovesi sono sconfitti a Chioggia.; nel 18II .gli­
inglesi .sconfiggòno i fr:é;1ncesi a. Liss᪽; nel 1859 la marina franco-rtalìana 
si di e ,'vi una base navale. GEL-' 

, 

inìpa51ronisce Lussimpiccolo stabilisce
 
LIO CASSI: Il mare, Adriatico, sua funzione. attraverso tempi, 1915.
 

I ᪽ ......._
 

-, 

\ . 

" 



1 
.ì bile per gli austriaci! Osserviamo poi che là nostra posizione sarà ben

_

l diffe᪽ente il giorno in cui avremo in mano Pola, è fortificheremo Val­


i' lona. Allora il valore della Dalmazia sarà considerevolmente dimi­

nuito. E, senza toccare i porti della Dalmazia, ,chi ci impedisce di pren­

dere delle garanzie strategiche, con l'occupazione di .qualche isola,
 
cominciando da Lissa? E facile capire che il giorno in ᪽᪽i Pola, Lissa,
 
Vallona saranno in nostra manò, nessuna azione se᪽ia si potrà ten­


tare dalla Dalmazia, salvo che da una flotta di notevole superiorità
 
sulla nostra. E quelli che impressionati dal raid austriaco del 24 mag­


gio 1915, -compiuto poche ore dopo la dichiarazione di guerra, si sono 

affrettati a dichiarar necessario per la nostra sicurezza il possesso della 

costa dalmata, riflettano che se Lissa e Pola erano in mano nostra o 

il raid non sarebb᪽ stato fatto o delle navi austriache nessuna sarebbe 

tornata indietro: è-evidente \! 
non conDunque si confonda la strategia là lotta .nazionale. Ndn 

.

c'è affatto necessità strategica di occupare, per esempio, il portò diI 

Spalato. E- le necessità strategiche stesse vanno sempre commisu­
rate alla stregua dei vantaggi ° svantaggi d'ordine politico, economi­

co, morale che le 'occupazioni «( strategiche» posson recare. Una oc-

costacupazione della dalmata provocherebbe 'un vivace irredentismo, : 
}l'inimicizia, del popolo serbo, il malessere mòrale nel paese ch; si \ è 

battuto volentieri credendo di fare la guerra nazionale, ma si senti­
rebbe assai disilluso e irritato se si accorgesse che foss᪽ stato portato 

. 

tantoad, una guerra imperialistica; più quand'a, prima della occupa­
zioni della .costa dalmata, due altre soluzioni si presentano, 'quella 
della neutralizzazione dell'Adriatico e quella 

I 
del. possesso .strategicq, 

di. alcune isole., " 

In'fine, in subordinata ipotesi, quando ᪽per un'᪽ sciocchezz'a che 

non' sappiamo come spiegarci, uomini seri quali sono dimostrati' Sa­
landra' e Sonnino, tendessero proprio ad occupare ia Dalmazia per« 

ragioni' strategiche : allora noi domanderemo che la Dalmazia abbia 

una sua completa autonomia politica, un suo un suo bi­parlamento, 
lancio, legislazione, che la occupazione italiana sia limitatauna sua e 

a forze militari nei punti .strategici. Perchè sarebbe troppo grave che 
. 

il nostro esercito e la nostra marina SI battessero per .andare a sdste­
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nere unai privilegi ogni giorno plU battuti in breccia di minoranza 

borghese anche se questa minoranza 'borghese è italiana di Iingua e 

di coltura. 

Gù ITALIAl'H DA SALVARE'. 

che non ciNon, preoccupiamo di quegli italiani, v'eramente tali, 
che hanno .lottato per la difesa del loro patrimonio- di coltura.' Noi 
non intendiamo abbandonarli. Anzitutto abbia᪽o dimostrato che 

l'unico nucleo 'solido, che meriti' salvezza per tradizione ᪽ per coerenza, 
come' anche per sicurezza da invasioni slave avvenire, sia quello di 

· Zara. E abbiamo dimostrato per quali ragioni anche economiche sia 

a una'possibile pensare Zara.'unita all' Italia, mentre sia assurdo tener 

lo stesso linguaggio per Spalato o per Sebenico. Dunque Zara, con

_ 

poca 
· 

terra aintorno, ,e quaJche isola, Lissa ,prima; l" Italia. Su questa base, 
crediamo, i serbo-croari 'si -troveranno d'accordo con noi. 

. 

Ma per le ᪽ltre piccole minoranze sparse in Dalmazia doman­
diamo due cose: anzitutto libertà loro scolastica egaranzie per' la 

di coltura, sul tipo di quelle che' la Serbia ha concesso al tumeni nella 
, 

eMac€donia, col diritto da parte dell' Italia di. sussidiare le scuole le , 

iniziative italiane dalmatiche; inoltre, poichè noi comprendiamo be:" 
nissimo che taluno non voglia" nori si senta di vivere, anche con quelle 

,garanzie; in un paese' diventato tutto slavo, proponiamo l'obbligo da
 

, pa᪽te .del governo serbo di comperargli le sue proprietà, '0 di ,inden!..
 
nizzarlo 'per la sua o per ufficio, lasciandolo libero
professioiiè il lSUO 
di optare per la cittadinanza italiana, andando a Zara o, nella 'penisola. 
Naturalmente da parte nostra dovremmo fare lo .stesso per quegli slo­

᪽eIii o- croati che credessero épportuno abbandonare le loro terre o -'la 

Ioro professione nel nùovo territorio italiano. A questo modo si raggiuri­
senzaunagerebbe maggiore unità etnica troppi squilibri personali. 

DALMAZIA E ,-L,IBlA. 

Ma sarà sembrato forse a taluno che ce la prendiamo troppo calda 

per' questa Dalmazia. Coloro; che parlano così non ricordano più o 
' 

· non ricordano come noi la campagna libica con la quale si, convinse 

5 
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il popolo italiano della bontà d'un' impresa' a furia di documenti- falsi,
 
Cii fantasie, di -rapRorti consolari alterati; di corrispondenze bugiarde

(vedasi Come 'Siamo anl1᪽ti.in Libia, a cura di vari autori, Libreria
 

della Voce, 1914). Noi fummo tra i pochi' che ebbero- il senno, la col­
.tura e il sangue freddo sufficienti per opporre la" propria protesta al-.
 

fra si mostraronol'ubriacatura, di cui. tanti; anche i migliori, presi.

]1 nostra opinione che la' Libia, sia stato il più grave> errore italiano
 

dopo qu᪽llb dell' Eritrea. La .sua conquista.rron ci 'ha dato' nessun van­


taggio, economico, 'sociale, strategico" diplomatico, ,S'otto certi aspetti,
 
militare e' diplomatico, 'ci ha ᪽nzi reso' più diffi᪽il᪽ il, cammino. An­
. 

che ᪽ggi .dobbiamo tenejvi immobilizzate no᪽ sappiamo quante ì'ni-·
 
gliaia di uomini mentre s1;᪽i campi di Europa si ,de᪽ide del nostro de­


,e nella Libia è unstino, andat᪽ 'sprecato immenso patrimonio di -de­

naro e .di energie, .che 'oggi farebbe gran, gioèo. 

'
 

. 

Ma si stra-.an᪽he, quando' in iibi᪽ foss€r᪽ _raggiunti gli obiettivi 
e che ètegìci diplomatici, noi n,eghiamo ass᪽lutar_ner{te" questo certo,
 

che le bugie di cui fu circondato il rischio e' le difficòltà dell' impresa,
 
ebbero Ì'effetto di 'disilludere ,profondarn..ente,il popolo italiano 'e di
 

᪽ l'Condurlo _,aUa reazione cui fu culmine la « settimana, ,rossa ». 
_ 

,

Ora .a e ma 
. 

, noi, non s9han,to in .modo vago,' persino per certi par­
"ticolari pr᪽cisi, il ,I᪽lOdo c-ol quale vien "pre᪽e᪽tata la' questione di Dal­

"mazia a᪽, popolo italiano-ci pare rassomig᪽i in, modo.pericoloso 'a quello'
col hl la 

' 

. , 

quale presentata questione di, Libia..
᪽ 

Quando cf· oceupammo della Libia, ricordo una' lettera del geo-

'­

. 

davantigrafo Mac Gr᪽gory, là .quale -ci "po.se᪽' curioso 'i᪽ontro" agli 
nomeoc᪽h᪽. Il della, Dalmazia. 'La .Cirqnaica, diceva l' Inglese, ras᪽᪽ 

alla di 
"'.I miglia, in. peggio, Dalmazia., te᪽᪽a carsica, povera 'cl'aeque e 

. 
, 

ahumus;. poco adatt᪽ ferte'· Bopolazione e᪽<;., ᪽cc. Da allora, quanti
 
riavvicinamenti! Anche pe 'la Dalmazia' ci sono le (᪽, necessità 'strate-


I . 

comegiché ᪽) ,'᪽ anche ᪽n Dalmazia: i 'croati ci aspettano, gli' arabi᪽,
 
buona, memoria, « a 1Jr᪽tcia aperte», '-:- anche in Dalmazia' gli emi-.
 
grandi pugliesi sì nlQl_tiplicano, ',come gli olivi' della Cirenaica nelle cor-,
 

di ·G. Beviòne anchè -la,­'dspunç,énke Dalmazia rappresenterà' un­
- senza,buon ᪽ 

affare per' l'Italia' ',e Dalmazi᪽ ᪽aremo soffocati' -nd­
l'Adri᪽tko: come senza Trip'ali soffocati nel Mediterraneo.:••. 

"
I 

' , 
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" 

e.Non Insistiamo A, chi questi 'paragoni muovessero a, patriottico 
osserveremo che del e dell' irreden­sdegno 

, 

il prototipo patriottismo 
\ 

tismo, il signor Attilio Tamaro, ha già affermato che .la Dalmazia è 

. una colonia e come colonia va trattata.. 

Ci dipermettiamo dunque dire che, senza identificare affatto, 
come con una colonia eil sopracitato signore, la, Dalmazia co᪽ la Li­
bia, noi siamo assai preoccupati della' maniera poco .esatta con la quale 
la realtà sociale economica, e .l'avvenire: della Da'mazia sono presen­

, ,tati al pubblico italiano, Convinti- assertori della guerra all'Austria 

prima di' tanti altr,i che oggI' s'appollaiano ᪽ull'alberb 'che abbiamo 

. cresciuto, non desideriamo che il popolo italiano, il quale ha voluto 

" 

, ela guerra' co᪽ uno spirito di sacrificio di idealismo che gli .fa onore, 
sia condotto a scopi che nulla Iianno che fare" anzi épritrastano 

attocon .tutti i .princìpi, per .i quali SI è 'mosso. Occupare la Dalmazia è 

di "imperialismo, non può esser conseguenza, di una guerra nazionale. 
, Si parli chiaro. Se si' vu'ole trascinare l'Italia· nella via dell' imperia­
.llsmo noi ci opporremo risolutamente e-se domani, come progetti ap­

dalla « Pro Dalmazia» siprovati Società fanno 'intrav_edere, proce­
-derà ad una e minoranzepolitica- di oppressione delle. maggioranze 

in e 'slave, Dalmazia 6. altrove᪽ 'noi, italiani, appunto' perchè italiani,
. 

un accor­',1 perchè faeenti parte di popolo che ha: una civiltà superiore, 
reremo in aiuto .di quelle maggioranze ,e minoranze.. e siamo sicuri' che 

tutta la democrazia, non gUflstata da appetiti imperialistici, ci se­

guirà. Coloro che credono di condurre l' Italia a Spalato, a Sebenico, a 

non sanno conTraù, per esercitare rappresaglie ᪽d oppressioni, che 

l'Italia vi anchesondurranno degli Italiani che- non permetferaIin? 
edqueste rappresaglie oppressioni, Quel giorno in cui italiani fossero 

, JnJeriori al nome di Italia, sarebbe vero obbligo' di italianità insorgere ᪽ 

. 

' 

contro di loro. 

Firenze; 

, , 



/. 



' 
, 

\ , 

J\PP'ENDICE 

Una delle asserzioni più frequenti in bocca di molti italiani, specie 

dalmati, .è che' in Dalmazia i serbo-cro᪽ti non hanno civiltà, enessuna 
che tutto quanto v' èdi colto e di superiore 'è rappresentato dallelemento 

italiano. Senza negare' che, l' italiano abbia un livellò di vitain generale, 
a della massa slava, osservare che hasuperiore quello bisogna ,\ questa ge­

, 

. 

nerato ormai una borghesia colta e che anche in Dalmazia i serbo-croati 

dimostrano di essere in contatto con la']etteratura 'più moderna. Uno scrit-
"­

tore di laggiù, che ha tradotto qualche cosa di Giovanni Papini, ᪽ gli ha 
, 

mandato degli appunti che è, util; fare conoscere. Non possiamo affatto affer-
' 

mare che si tratti sempre di grandi scrittori ma crediamo' che non debbano 

valer meno uno per tutti il Colautti _:___-di-certi moderni sciitto,r-i dalmati 
dei quàlì l' Italia avrebbe 'fatto, dico come artisti non come persone, volen-, 
tieri a, meno'. Le traduzioni dimostrano un certo, contatto con la lettera­

tura europea. Per, i nomi degii artisti faremo la stessa osser᪽azione che 

per ᪽gli ᪽andò questi appunti' ciI se᪽brascrittori. Il dalmata slavo che 

un poco esalta're if valore di questi' .prodotti. « provinciali II rispetto a noi 

II europei », ma è un difetto non ignoto anche in Italia. Anche a traverso' 
'le naturali esa᪽erazioni si, sente che i tentativi cli- un'arte (᪽moderna II S᪽:m0 

.stati sentiti dagli, scrittori serbo-croati certamente più, che dagli italianiA 

dalmati. 

, , 

SGRITTORI E ARTISTI SERBO-CROATI 

DELLA DALMAZIA E jUGOSLAVIA 
7 

᪽ , 

n. a aCurzola, deputato Vienna, scrisse i drammi Finis Reipublicae, L'esi:' 
Iio di Clceron_e Gugliehno Ferrere ebbe una gran simpatia per la parteecc. 

, 
" 

-, 



J' 
r"' 

\ ' 

I" 

. ' 

Ivo KO]ONOVIC 

...n. a Ragusa, il migliore poeta drammatico dei serbo-croati, la sua tra

Bel­gedia La morte delta ᪽adre j'ugovic ebbe successo. a Praga, Lubiana, 

guado, Zagabria, Varsavia, Pietrogrado .ecc. Una sua novella .Le sirene 

è stata tradotta dalla « Revue des Deux Mondes». 

MIRKQ :KoRouJi, 
'professore a Zara, poeta moderno, vèrlfbrista, sue poesie edite 

᪽ teri serbi: A Zara! ᪽9I3, presso -l᪽ '« Eìbreria Croata l). di 

I 

MITRINOVICD1M'ITRJ᪽ 

poeti moderrii della 'Jugoslavia, scrisse 
I 

ferenze sul futurismo; tradu᪽se '᪽o᪽sie m᪽d᪽rne tedesche di 

Alf. Mombert, 
' s 

, , 

vissuto 

, 

in .Italiai morto a' Barcello᪽a iglO, il pnmo 

turista, rivoluzionario tipo; Vallès e ,Baku:p.i᪽e, scrisse La t᪽dgedia dei cer­

velli, Il g᪽ido 
• 

(1907) fu uno dei più originali è bizzarri scrittori; non ebbe 
, gloria che' dopo. la morte quando un grande studio su di lui ne rivelò il 

valore come artista e _pensatore. Ha,.sdritto pure La carta rosicchiata; poe­
siè in versi liberi. Zagabria Ì"g07, La bestenìmiat, id. 1907. Sui'suolo natale. 

", ip.. 19°7. Le opere postume sono edite dalla « Libreri᪽ 'Érbojevic li di Fiu­
'. " 

Chiacchiere as­..me: Chiacchiere. 1913. 1: a Pozzanghera prosciugata, 1914. 

somiglia all'Arlecchi"n'o e, al Giornale ᪽di B.ordo -di Soffici, sono impres;ioni 



-,7I 

logna, Napoli, 
l 

Torino, Roma, Genova, Venezia, Marsiglia, Nizza, Bar­


cellona.
 
WLADIMIR NAZov
 

a Brazza, verlibrista; scrisse Lirica; Nuove Poesie, I re' della Croazia᪽n. 
è considerato come il più forte e originale degli jugoslavi. 

DI1᪽KO SIMUNOVI᪽
 

Lo Straniero, ro᪽an᪽o (rçro).
 
I 

MILAN BE(iOVIC 

n." a VerÙca presso Sebenico, scrisse Boccadoro, poesie, tipo boccaccesco e,
 

petrarchesco. -,
 
l 

I 

RIKARD KATA,LINIC JERETOV 

n. a VoIOSCà, ᪽oèta patriottico,' scrisse Dall'Adriatico (Zara,. 19'09), Poe­


sie, Nuove Poesie, I (19Ò6, 1910). 
­

᪽ , 

'JOSIP MILICIC 

diCuràola, Poesie (Vienrla, I9Ò9), Dieci poesie Don Juan (Zagabria, 
(('I9;ò1, 3 ,; (Ragu᪽a, IgI3)· 

VLADI,MIR CERINA 

senza masché'YaSpalato, Crocifisso, poesie (Fiume, 1912), Belgrado 

(Sebenjco, IgI2), J., Polie Kamou (Fiume, 1913). 

Ivo è!PIKO 
-

"n. a. Castelnuovo presso Spalato romanziere e novellìère popolare," prende \ 

: uni motivi dalla vita d᪽l popolo, vive com᪽ guardaboschi nelle vicinanze 

dì Spalato ed a Brazza, 11-a scritto, Le anime del litorale, Spalato, 19°3; 
l 

, 

Dall' isola, Mostar, 1908; I ragni, Belgàl.do, 1909; In cerca di pane, Spa­
'\ 

᪽ 

-

lato,' 1906; Sul -lido del mare, .Ragusa, 1912. 
' 

" 

᪽ , i" 
'MATE] E:OSCINA 

' : 

'scrisse Suor Immacolata, confessioni di un ex prete (Spalato" 1912) è un' 

buon scrittore. 
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TRADUZIONI'IN RIVISTE ED IN VOLUMI 
\ 

Si è tradotto da D'AnnunziB, A. France; E. Rostand, E. Zola, ᪽. Pa­

pini, Ibsen, Knut Hamsùn, Pierre Loti, Daudet, Baudelaire.. Ver-Alp. 
\

-

' 

, 
, 

laine, Rimbaud, E. Poe, E. De Amicis, H. Spencer, G. de Maupassant, 
,

,S. Chamfort, Voltaire, Bourget, La Rochefoucault, T. Carlyle' Leopardi, 
Card᪽cci, ,Mazzini. Varie di queste edixioni sono pubblicate a Spalato, 
Zara, Fiume, Ragusa,

t 
I 

I 

I 
l, pI'r:çORI- E SCULTOR᪽ SÉ'RBOCROATI CONTEMPORANEI 

NATI IN' DALMAZIA 

I 

IVAN MESTROVIG 

n. a Otavice, presso Sebenico è il nostro genio, è' l'apostolo nazionale;' 

. 

, TOMA ROSANDIC 

n. a Spalato. 
I 

VINKQ' FORETIC᪽ 

n. a Komiza jLissa). 
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MARKO MURAT 
᪽ 

Ragusa., 

I 

J 02:0 KLIAKOVIC 

Salona. 

, 

-EMANUEL Vroovrc 

Spalato, 

I 

MIKO MARINKOVIC 

Curzola. 

• 

PETAR MITROVIC 

n. a Spalato. 

Udovi᪽, KatuÌla:ri᪽', Dineic, Peni᪽	 di Spalato. 

GIORNALI DEI GIOVANI DALMATI 

le persecuzioni politiche "molti giovani sèrbocroàti della Dal­

mazia per godere un poco 'di "libertà vivono all'estero a Belgrado'," a Pa­

Figi, Italia, i' .giornali hà᪽no a' Zagabria 'Vi.ho'llin Oltre dalmati fondato 

a .(il Turbine), Val (l'Onda), Praga la jugos1avia.;E in Dalmazia" Narodnjak 
-

,(il Nazionalista) a Se'benico l"Unità 'a 'Spalàto. 
Da questi movimenti di iCl.ee ed	 organizzazioni furono organizzati 

tre anni.: 

Bano Cuvaj, a Zagabria 19II estate 

"» 
• inverno 

aBano SeFlecz: Zagabria I᪽I3, estate 

) autunno 

Ferdinando a, Sérajevo, 



La nostra letteratura ha un carattere nazionale apostolico, che va 

crescendo negli ultimi cinque anni nell'attesa 'd᪽ila liberazione dai Tur­

chi e dagli Austriaci. 

L'idea dì libertà e di nazionalità l'abbiamo imparata dagli italiani, 
e stranoquindi non è che i nostri primi patriotti abbian studiato in Tta­

lia a Padova, a Livorno, a Tçrìno, a Venezia ai tempi del Risorgimento 

COIOO Ravlinovi᪽, Ivi᪽e᪽i᪽, Petrariovi᪽, Pucic, Ban ecc. 

UNA LETTERA.DI CARDUCCI 

ZIVNO DRAGOVICAL 
, 

SUp TRA᪽UTTOR᪽ 
.. I 

. 

« lo da che ho conoscenza della storia, ammiro il valore' e la fede onde 

il vostro eroico popolo ,del Montenegro propugna e rappresenta nei se­

coli la indipendenza .serba e si prepara 
I. 

a liberare i suoi confratelli oltre 

Lovcen è Podgoritza. E c᪽IÌ tutti gli Italiani -ciò che noi fùmmo e come 

siamo risorti auguro e spero prossima alla vostra nazione la 'libertà, l'unità,' 
\, 

la glori᪽)). 
\ 

, Da çZas Crnogora (La Voce del .Montenegro) n. 30, 
a ..'1XXXIV, 19°5-

᪽ 

Riproduciamo questa_ lettera dì Carducci come curiosità, 'senz᪽ dar­

gli l' importanza che il nostro dalmata slavo pare attribuirgli. Data l'edu­
.cazione letteraria del .Carducci è -pìù, che 

-

verosimile, a malgrado, dei suo 

antico repubblicanismo, che' egli sarebbe ora a capo del 

http:LETTERA.DI


Parte di questo volumetto è stata pubblicata nella Voce (edizione 

politica ( 1915, col titolo: Letture la seguentesùlla Dalmazia e con nota: 

Alcuni mi domandano la ragione di questo titolo. È molto semplic᪽. 
Il sottoscritto non potendo recarsi in Dalmazia e non avendo la fortuna 

di alcuni giornalisti libici e dalmatici, di ottenere missioni a rime obbli­

gate, si è dovuto contentare di fare un viaggio librario. Anche questo è 

stato limitato, sia per: le cognizioni ristrette' ch'egli ba, non possedendo 
la' lingua serbo-croata" sia per la povertà delle biblioteche italiane in fatto' 
di questioni politiche, economiche, sociali, statistiche e comunque vive, 
essendo invece ricchissime per tutte le cose' morte. Si tratta dunque di 

una illustrazione libraria, che però l'autore di queste righe non ᪽eputa. 
per nulla inferiore alle parole di molti che « ci sono stati l). Anche questa 

superstizione balorda, il preferiteè una	 « colui che c'è stato » ma c' è stato 

senza preparazione, o senza ingegno, o con interessi da far trionfare a chi, 
senza esserci stato, ha studiato e cercato di vedere imparzialmente. La 

Libia dette singolari smentite ai giornalisti che « c'erano stati » e confermò 

, le vedute di molti che « non c'erano stati », Può darsi che lo stesso av­

'venga della Dalmazia. 
Se l'autore avesse avuto più tempo a sua disposizione, certo il la­

\	 
voro sarebbe escito più completo. Ma nè l'autore ha ancora ᪽olto tempo 
da poter passare nelle biblioteche, nè la questione è tale ,da lasciare che 

/ 

l'opinione pubblica si cristallizzi intorno 

crediamo' erronei e, fondati 'sia' pure su 

rteressari. 

a concezioni e dati di fatto che 

nobile interesse, ma sempre in­

(censura) 



\ l 
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